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Presentiamo il secondo numero dei
Quaderni del Sinodo, che hanno lo sco-
po di accompagnare lo svolgimento di
questo periodo di grazia della nostra
chiesa diocesana.
Ricordiamo che i Quaderni del Sinodo
saranno consegnati ai sacerdoti, agli
animatori sinodali e agli operatori pa-
storali, religiosi e laici, come strumen-
to di lavoro per preparare i cristiani,
credenti e non credenti, a vivere l’e-
sperienza del Sinodo diocesano.

Questo secondo Quaderno contiene:
> due riflessioni sul Sinodo, la prima a

carattere biblico curata da don Ago-
stino Gasperoni, docente di Introdu-
zione ed esegesi Nuovo Testamento
all’Istituto Teologico Marchigiano di
Ancona; la seconda a carattere teo-
logico di don Erio Castellucci, vicario
episcopale di Forlì e preside della Fa-
coltà teologica regionale di Bologna;

> due contributi riguardanti il percorso
del Sinodo: la sintesi delle assem-
blee vicariali vissute nei mesi di mar-
zo e aprile 2008 e il percorso del pri-
mo anno del Sinodo (2009-2010);

> i dati della rilevazione alla frequenza
alla Messa festiva fatta il 14 e 15
marzo 2008 in diocesi, insieme ad
alcune considerazioni del vescovo
Giuseppe;

> infine il Regolamento del Sinodo dio-
cesano.
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La parola “sinodalità” è un derivato linguistico dalla lingua
greca del N.T., dove fa capo, innanzitutto, al verbo syn-
odèuein (=fare cammino insieme) e poi al vocabolo syn-

odos (= cammino fatto insieme), da cui questo verbo deriva. 
È un parlare per immagini, tipico del linguaggio biblico, che,
provenendo da un popolo di origine nomadica, predilige
l’immagine del cammino, arricchendola di molti significati.
Uno di questi significati è quello ecclesiale, che ha preso poi
il sopravvento nel linguaggio ecclesiastico, sia greco che
latino, nel quale Synodos/Synodus passò ben presto a
designare le “conferenze al vertice” della Chiesa, dalle più
antiche alle più recenti (come risulta ancor oggi dal testo
ufficiale dei documenti del Concilio Vaticano II), mentre nel
linguaggio ecclesiastico italiano corrisponde ai vocaboli
“Concilio, conciliare, conciliarità”. Anche  nell’italiano
moderno, peraltro, c’è un analogo parlare per immagini, per
dire la stessa cosa però con un’immagine diversa,  che
corrisponde ai vocaboli “concerto, concertare,
concertazione”. 
Nell’uso di questi vocaboli del N.T. con significato
ecclesiale, che è poi quello della parola “sinodalità” come la
usiamo noi oggi, si possono distinguere tre livelli di
significato tra loro interconnessi e complementari:
“camminare insieme” come un “essere insieme”
“camminare insieme” come un “fare insieme”
“camminare insieme”: insieme con chi?

11..  SSiinnooddaalliittàà  ccoommee  ““eesssseerree  iinnssiieemmee””
Sinodalità nei testi del N.T. vuol dire innanzitutto l’essere
della Chiesa come un essere insieme: nel doppio senso di
essere insieme “nello stesso luogo” (epì tò autò) oppure di
“essere unanimi”(homù/homothymadòn): unanimi nel
significato etimologico di “avere un cuore solo e un’anima
sola”(At 4,32). Così viene descritta la Chiesa in Atti di
apostoli: sia come unità territoriale o locale (At 2,1.44.47)
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sia soprattutto come comunità di
persone unite in comunione di intenti,
nella comunione dei beni, nella
comunione dei cuori (At 1,14;
2,1.46;15,25 cfr. 4,32). Questo
secondo senso di essere insieme,
inteso come fare comunità, essere in
comunione, più ancora che avere tutto
in comune, diventa prevalente nelle
Lettere di Paolo, dove “essere
unanimi” (homothymadòn) viene
ripreso (Rom 15,5) e poi spiegato
come “avere la stesso modo di vedere
o di sentire” (tò autò phronèin in Rom
15,6), come “avere gli stessi
sentimenti gli uni verso gli altri”(tò
autò èis allèlus phronèin in Rom
12,16) oppure, ancora meglio, come
“fare di tutto per essere una sola
cosa”(tò hèn phronèin in Fil 2,2), che
si potrebbe tradurre con la famosa
frase di Giovanni XXIII “cercare più
quello che ci unisce che non quello
che ci divide”;  e poi, ancora più
esplicitamente, si dice che questo
significa “avere in comune lo stesso
amore, la stessa anima”(Fil 2,2) e,
infine, si fanno degli esempi di che
cosa questo comporta (Cfr. Fil 2,3-4). 
Dunque qui si tratta di “camminare
insieme” nel senso di andare nella
stessa direzione, nel senso di
convergenza invece che divergenza,
nel senso di mantenere l’unità nella
diversità o di “conservare l’unità dello

spirito nel vincolo della pace”(Ef 4,3):
è un fare strada insieme nel senso di
quel famoso detto in cui si invita a
“fare strada all’altro senza farsi
strada”. Nel libro Atti di apostoli la
sinodalità, il “camminare insieme” in
questo senso si esprime, in due passi
famosi, anche come un “prendere
decisioni insieme” in modo condiviso,
assembleare: cfr. At 6,1-6; 15,1-29.
Questo essere capaci di mettersi in
relazione, in ascolto, in stato di
accoglienza e di reciprocità, questo
essere capaci di decidere insieme
significa, in altre parole, applicare alla
Chiesa il modello famiglia, che non
solo le è congeniale, ma, più ancora
congenito, data la sua “derivazione”
dalla SS. Trinità, secondo il celebre
detto di Cipriano sulla Chiesa
come“popolo radunato dall’unità del
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”;
e data anche la sua configurazione
genetica come la sposa di Cristo
sposo; cosicché si può dire, senza
esagerazione, che la Chiesa se non è
famiglia non è Chiesa!.. Questo
significa, in pratica, mettere la Chiesa
in “stato conciliare”, questo è il primo
significato  della sinodalità come carta
di identità della Chiesa secondo il N.T.

22..  SSiinnooddaalliittàà  ccoommee  
““ffaarree  llee  ccoossee  iinnssiieemmee””
Ma c’è un altro senso della sinodalità
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o  del “camminare insieme” nel N.T.
ed è quello di fare strada insieme nel
senso di essere capaci di fare
qualcosa insieme; è quello, cioè, di
fare comunione nel senso di produrre
qualcosa di comune, di avere in
comune lo stesso progetto. 
La sinodalità non è solo fraternità, ma
anche sinergia, organicità; non è solo
comunione interiore, ma anche
comunione esteriore e cioè diakonìa,
collaborazione, costruttività,
contribuire a edificare; non significa
solo essere un solo corpo, ma fare
corpo insieme, e, quindi,
concertazione, collegialità, che è
quello su cui il Vaticano II ci ha dato
una lezione magistrale: non solo nei
documenti, ma anche nel modo in cui
è stato condotto. 
A questo proposito i testi biblici
classici sono quelli degli scritti del N.T
che sono stati riuniti nel cosiddetto
Corpus Paolino, specialmente quelli
che usano le metafore del corpo (Rom
12,4-5 e, soprattutto 1Cor 12,4-7.12-
17.19-25.27) e dell’edificio (1Cor 3,
9.16-17; Ef 4,11-13.16). Dunque
quando si dice Chiesa si dice cantiere
di lavoro, un insieme organico come
una Ditta di costruzioni, un corpo
come organismo di servizi; ma non si
tratta di un insieme di ingranaggi bene
oliati, bensì di un insieme di relazioni
interpersonali solide e belle; e,
dunque, al di sopra di tutto non ci sta
la funzionalità, il buon funzionamento,
l’organizzazione efficiente, ma la carità
(Cfr. Col 3,14), il fare le cose con
amore e per amore: per amore di
Cristo (Col 3,17) e per amore gli uni
degli altri (Col 3,15). Questa è la via
migliore, il “carisma della sintesi”o
dell’armonizzazione di tutti i carismi
(1Cor 12,31), il carisma del

camminare insieme, del syn-odòs.
Solo così tutto l’insieme funziona bene
e cioè funziona per il bene comune,
per l’edificazione della comunità (Cfr. 1
Cor 14,1-4.12.18-19.26).
Questo, dunque, è il secondo
significato della sinodalità come carta
di identità della Chiesa secondo il N.T.

33..  SSiinnooddaalliittàà  ccoommee  ““ccaammmmiinnaarree
iinnssiieemmee  ccoonn  iill  SSiiggnnoorree  RRiissoorrttoo””
Infine c’è un terzo senso della
sinodalità ossia del “camminare
insieme” nel N.T.; l’ho lasciato per
ultimo, ma non certo perché sia
l’ultimo in ordine di importanza, anzi,
in ordine di importanza è da
considerare il primo: last but not least,
come dicono gli inglesi. È quello che
ha a che fare con il significato più
profondo del “camminare insieme”,
quello che risponde alla domanda:
insieme con chi? Una parte della
risposta a questa domanda l’abbiamo
già data dicendo che è un camminare
insieme gli uni con gli altri; ma manca
ancora la parte più importante della
risposta! 
Dallo studio della congiunzione syn,
che è il primo componente della parola
synodèuein = camminare insieme, nel
N.T. e, soprattutto, dallo studio del
sinomino di questo verbo, che è
symporèuesthai, emerge in modo
impressionante che nel N.T.
“camminare insieme” è, prima di tutto
e soprattutto, “camminare insieme con
Cristo” cioè con il Signore Risorto. Nel
senso che è Lui per primo che
cammina con noi (Cfr. Lc 24,15); e poi
nel senso che noi camminiamo
sempre, senza accorgerci, insieme con
Lui (Cfr. Lc 24,16): prima nel nostro
cammino di Chiesa, dove ce l’abbiamo
sempre in mezzo a noi (Cfr. Mt 18,20),
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e poi nel cammino della sequela (Cfr.
Lc 7,11), che è camminare verso il
rinnegamento di ogni forma di
protagonismo e individualismo!
Ecco dove sta il segreto di tutto quello
che abbiamo detto finora, il segreto
della Sinodalità sta al di sopra di noi,
è il primato del verticale
sull’orizzontale, dell’incorporazione a
Cristo sulla con corporazione tra di noi
nel suo nome, che sono le due facce
del linguaggio paolino del Corpo di
Cristo che è la Chiesa. Vogliamo avere
la Sinodalità nella nostra Chiesa,
vogliamo diventare capaci di
sinodalità? Bisogna ricordarci sempre
che la sottomissione gli uni agli altri
discende dalla sottomissione di tutti a

Cristo (Cfr. Ef 5,21-22); che il “fare
strada agli altri senza farsi strada” e
cioè la diakonìa, dipende dall’auto-
esproprio volontario di sé (Cfr. Fil 2,5-
8); che la ragione ultima e il movente
efficace della fraternità sta nel fatto
incontrovertibile che sempre ci
precede in ogni nostro problema al
riguardo e cioè nel fatto che l’altro è
uno per cui Cristo è morto (Cfr. 1Cor
8,11-13)! Per una spiegazione ulteriore
e più ampia di questo fondamento di
ogni forma vera e non solo formale di
sinodalità, vedere ancora Rom
14,1.4a.10-13.15.19; 15, 1-6. 
Ecco, questa è davvero l’ultima parola
sul nostro argomento.
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Per offrire alcuni spunti teologici sulla sinodalità propongo
una riflessione ecclesiologica, che si snoda attorno ad alcuni
grandi paradigmi e modelli. Il criterio di scelta è, di fatto, quel-
lo che coniuga il ruolo dei ministri ordinati e dei laici nella
Chiesa: è questa infatti la “cartina al tornasole” fondamentale
della sinodalità.
Per disporre di una griglia di lettura storica delle complicate
questioni connesse alla sinodalità, disponiamo gli elementi
fondamentali dentro a due grandi paradigmi ecclesiologici: il
primo identifica sostanzialmente la Chiesa con la gerarchia e il
secondo invece la identifica con l’insieme dei battezzati. È ov-
vio che all’interno del primo paradigma i laici vengono consi-
derati prevalentemente recettori della missione ecclesiale,
mentre nel secondo diventano attori. All’interno di ciascun pa-
radigma, poi, individueremo due modelli, che rappresentano
due diverse versioni all’interno delle medesime coordinate ec-
clesiologiche.

1. Primo paradigma: la Chiesa come gerarchia e i laici come
destinatari della sua missione salvifica

I primi due modelli procedono dunque dentro allo stesso para-
digma di una Chiesa composta attivamente dalla gerarchia e
passivamente dai laici: questi non rivestono ruoli attivi nella
missio salvifica, riservata ai chierici. È il paradigma ecclesiologi-
co prevalente nel secondo millennio, dall’inizio del Basso Me-
dioevo all’inizio del secolo XX. È vero che le sfumature ed ac-
centuazioni sono innumerevoli. Si rilevano comunque chiara-
mente, in questo millennio, gli elementi di quella che da Con-
gar viene chiamata ‘gerarcologia’: a partire dal secolo XI fino al-
la Riforma luterana, l’ecclesiologia cattolica privilegia gli
aspetti ‘corporativi’ e, avendo messo in sordina la radice euca-
ristica della Chiesa, utilizza l’immagine del ‘corpo’ più in sen-
so sociologico-religioso (di ‘corporazione’, appunto) che in
senso teologico (comunione della membra, innesto in Cristo
Capo, ecc.); dalla Controrifoma all’inizio del XX secolo, poi, in
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reazione alla dottrina invisibilista lute-
rana i cattolici elaborano un’ecclesiolo-
gia visibilista, dove la Chiesa è connota-
ta soprattutto dal legame con la gerar-
chia e – dal secolo XIX – viene chiamata
‘societas perfecta, inaegualis, hierarchi-
ca’. In entrambi i casi l’immagine della
piramide può rendere bene l’idea di
Chiesa: un vertice costituito dal papa, i
vescovi sotto di lui (come suoi luogote-
nenti), i religiosi e i sacerdoti ancora più
in basso e i laici alla base. Poiché la gra-
zia salvifica viene dall’alto, attraversa
una serie di mediazioni prima di giun-
gere alla base: la quale, ovviamente, de-
ve limitarsi ad accogliere questa grazia.
Con l’Enciclica Mystici Corporis1, Pio XII
opera un enorme sforzo di rilettura del-
la Chiesa non solo come ‘società visibi-
le’, ma anche e primariamente come
‘corpo mistico di Cristo’, le cui membra
sono tutti i battezzati; l’insistenza, tutta-
via, sulla struttura gerarchica di questo
corpo non permette ancora di cambiare
paradigma: di fatto anche dopo Pio XII
si continua ad identificare sostanzial-
mente la Chiesa con la gerarchia.
All’interno di questo grande paradigma
ecclesiologico, tuttavia, si può indivi-
duare non solo il modello ‘tipico’ – quel-
lo dei laici-recettori della grazia salvifica –
ma anche un modello correttivo che, pur
rimanendo concettualmente dentro al
primo paradigma, presenta già elementi
che conducono al secondo: è il modello
dei laici-partecipi dell’apostolato gerarchico.

1.1. Primo modello: i laici recettori della
grazia salvifica

L’inizio del processo di svalutazione del
laicato si può collocare negli ultimi seco-
li del primo millennio, sebbene – come si
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è detto – il fenomeno caratterizzi la
struttura della Chiesa solo dall’inizio
del secondo. Gli elementi che spingeva-
no in questa direzione, già nella seconda
parte del primo millennio, erano di va-
ria natura2: ricordiamo i principali. Sul
piano politico-pubblico, la progressiva
simbiosi clero-autorità civili, con l’as-
sunzione di cariche pubbliche da parte
dei vescovi e preti e le cerimonie religio-
se per l’unzione dei re, trasforma il po-
polo in una massa priva di competenze.
Sul piano culturale-educativo, il laico resta
fuori dal monopolio delle strutture cul-
turali, artistiche e scientifiche, e il termi-
ne stesso – quando non indica chi detie-
ne il potere politico – assume la connota-
zione negativa di “persona non esperta,
incolta, non-consacrata”, che non com-
prende più - almeno dal secolo VIII - il
latino della Liturgia e ne diventa spetta-
tore muto. Sul piano spirituale-ecclesiale, a
causa dell’ingresso in massa nel cristia-
nesimo e del conseguente scadimento
qualitativo, già dalla fine del IV secolo la
precedente distinzione tra Chiesa e
mondo viene importata all’interno della
Chiesa stessa e favorisce il sorgere della
teoria dei ‘due generi di cristiani’: clero,
religiosi e monaci da una parte e laici
dall’altra. 
I primi assorbono quella funzione di te-
stimonianza salvifica che nei primi seco-
li era di tutta la Chiesa e ai secondi resta
la funzione di recezione che appartene-
va al mondo; il clero e i religiosi vengono
chiamati ‘gli spirituali’, mentre i laici ‘i
carnali’ o ‘i secolari’, con un ideale di
perfezione che è quello monastico e
quindi inaccessibile ai laici. Si può consi-
derare inizio di questo modo di pensare
lo schema di Dionigi Areopagita, che

2 Cf. L. KARRER, Laie/Klerus, 364-365.1 In AAS 35 (1943) 193-248.



immagina la gerarchia ecclesiastica co-
me una scala al vertice della quale sta il
vescovo, e al di sotto via via i presbiteri,
i diaconi, gli altri ministri e infine il po-
polo3. Sul piano sociale-ecclesiale, mentre
il clero gode di privilegi, esenzioni, vesti
proprie, e pratica il celibato, i laici no: so-
no un altro genus.

Quando dunque, nella prima metà del
secolo XII, il canonista bolognese Gra-
ziano tracciò nettamente, in un famoso
testo, la distinzione fra i “due generi di
cristiani”, raccolse un’eredità già asso-
data e la rilanciò a tutto il secondo mil-
lennio. Per Graziano vi sono dunque
due generi di cristiani: il primo, legato
alla contemplazione e al culto, rappre-
senta coloro che noi chiamiamo oggi il
clero e i religiosi; ma - dice Graziano - c’è
un altro genere di cristiani, i laici: «Ad
essi è permesso (licet) possedere beni
temporali, ma solamente per il bisogno e
l’uso (…). Essi sono autorizzati (conces-
sum est) a sposarsi, coltivare la terra, far
da arbitri in giudizio, difendere le pro-
prie cause, depositare le offerte sull’alta-
re, pagare le decime: in tal modo si pos-
sono salvare, se però evitano i vizi e fan-
no il bene»4. Ugo di S. Vittore, nello stes-
so periodo, paragonò questi due generi
di cristiani alle due parti del stesso cor-
po: i chierici sono la parte destra, che si
dedica alle cose celesti, i laici quella sini-
stra, che si dedica alle cose terrestri 5.
Come scrive uno studioso, facendo un

3 Cf. G. CANOBBIO, Laici o cristiani?, 75-77.
4 “His licet temporalia possidere, sed nonnisi ad

usum (...) His concessum est uxorem ducere, ter-
ram colere, inter virum et virum iudicare, causas
gerere, oblationes super altaria ponere, decimas
reddere et ita salvari poterunt, si vitia tamen be-
nefaciendo evitaverint” (II pars, causa XII, que-
st. I, cap. VIII; in PL 187, 884-885).
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bilancio del periodo altomedievale, «la
lotta per le investiture e per la libertà
della Chiesa di fronte al cattivo uso della
laicità da parte dei principi con la reazio-
ne ecclesiastica dei papi fino a Gregorio
VII; la reazione teologica alle prime ere-
sie negatrici del sacerdozio ordinato; le
stesse difficili condizioni di vita di que-
sti secoli (...) determinano un contesto in
cui ‘ci poteva essere veramente poco
spazio per la laicità’»6. 
In seguito poi, continua lo stesso autore,
«la negazione luterana della gerarchia e
del sacerdozio ministeriale e l’esaltazio-
ne unilaterale del sacerdozio comune
che eliminava la distinzione tra clero e
laicato»7 favorì un ulteriore solco, dovu-
to anche al fatto che il Concilio di Trento,
per reagire ai riformatori, tace completa-
mente sul sacerdozio comune e insiste
invece su quello ministeriale 8.
Si incontrano certo anche eccezioni: vi
sono autori medievali che affermano la
possibilità di raggiungere la vita eterna
in ciascun ‘ordo’; Innocenzo III beatificò
nel 1199 un mercante di stoffe, Omo-
bono di Cremona, sposato e padre di fa-
miglia; il minore Bertoldo di Ratisbona,
nel sec. XIII scrive addirittura: «Dio ha
santificato il matrimonio più che ogni al-
tro ordine al mondo, più che i frati scal-
zi, i frati predicatori, o i monaci grigi che,
su questo punto, non possono compa-
rarsi al santo matrimonio. Non ci si può
dimenticare di quest’ordine; Dio infatti
l’ha comandato, gli altri li ha solo consi-

8

5 Cf. PL 176, 417 B.
6 G. MAGNANI, La cosiddetta teologia del laicato,

500-501.
7 Ibid., 502. Una presentazione dettagliata del pen-

siero dei riformatori sul laicato in: G. CANOB-
BIO, Laici o cristiani?, 127-143.

8 Cf. Ibid., 145-152.



09 Per una rassegna di questi testi ‘di minoranza’,
cf. Ibid., 102-110.

10 Cf. Lettera di Clemente a Giacomo, 14; cit. in CA-
NOBBIO, Laici o cristiani?, 87.
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gliati»9. L’accento della maggioranza re-
stava comunque sulla distanza tra i due
stati di vita, a sfavore di quella laicale.
Possono fare quasi da simbolo della con-
cezione medievale maggioritaria i due
famosi paragoni ecclesiologici di tipo
“marittimo” che percorrono il Medioe-
vo: il primo si trova in un testo anonimo
della fine del IV secolo e il secondo in un
testo di S. Bernardo, a cavallo tra XI e XII
secolo.
Il primo, che appartiene agli scritti pseu-
doclementini, presenta la Chiesa è una
grande nave di cui Dio è il capitano, Cri-
sto il pilota, il vescovo la vedetta, i pre-
sbiteri i responsabili dell’equipaggio, i
diaconi i capi dei rematori, i catechisti gli
ufficiali di reclutamento e “la generalità
dei fratelli”.10 E nello scritto di S. Ber-
nardo si legge che il mondo è come un
vasto mare, che si deve attraversare per
raggiungere la salvezza; nella traversata
i monaci non si bagnano neppure, per-
ché passano su un ponte; i chierici viag-
giano su un battello; i coniugati devono
procedere a nuoto11.
Nel periodo della Controriforma – e in
particolare attorno al Sillabo e al Vatica-
no I – la diffidenza verso i laici aumentò
ulteriormente, perché si legò alla que-
stione dell’autorità: la gerarchia si sente
minacciata su tutti i fronti, la “ragione”
sganciata dall’autorità divenne sospet-
ta; era invece fortemente sottolineata la
necessità dell’obbedienza ai pastori del-
la Chiesa. «Coerentemente, i fedeli ven-
gono considerati anzitutto come ascolta-
tori privi di qualsiasi potestà e quindi
senza diritto di parola nella chiesa. La

distinzione tra chiesa docente e chiesa
discente, entrata nel campo della rifles-
sione teologica, (…) subisce un’ulteriore
accentuazione e conduce a ritenere che il
compito dei laici è quello di ‘lasciarsi
guidare’»12.
Un episodio si può considerare emble-
matico del clima che si respirava. Nel
1859 il futuro Card. Newman, da un de-
cennio passato dall’anglicanesimo al
cattolicesimo, sostenne la necessità che i
laici fossero consultati dai pastori non
solo in questioni di fede, ma anche – e
specialmente – in problemi morali e di-
sciplinari (è un testo sul quale tornere-
mo). Tra le innumerevoli reazioni nega-
tive, vale la pena di riportare quella di
Mons. Talbot, di Propaganda Fide, il quale
così scriveva al Card. Manning: «se i lai-
ci inglesi non verranno messi sotto con-
trollo, finiranno con l’essere i governan-
ti della Chiesa cattolica in Inghilterra al
posto della S. Sede e dell’episcopato».
Egli ha invece una considerazione piut-
tosto bassa dei laici: «quali sono le com-
petenze del laicato? Andare a caccia,
sparare, divertirsi. Queste sono le cose
che loro capiscono; ma non hanno pro-
prio alcun diritto di impicciarsi di pro-
blemi ecclesiastici, e questo caso di
Newman è una questione puramente
ecclesiastica»13.
Senza spingersi così in basso, il Magi-
stero di quel periodo è comunque mo-
nocorde nel presentare il modello dei
laici-recettori. Basteranno un paio di
esempi, a cavallo tra XIX e XX secolo.
Leone XIII, in una lettera al vescovo di
Tours del 17 dicembre 1888, scriveva

11 Cit. in Ibid., 113.
12 Cf. Ibid., 159.
13 Testo cit. in Ibid., 165-166.
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che i pastori devono insegnare, gover-
nare, regolare la disciplina della vita,
dare i comandamenti; la moltitudine,
invece, deve essere sottomessa, essere
docile, seguire i precetti, rendere omag-
gio14. E l’11 febbraio 1906 scriveva Pio
X, nell’Enciclica Vehementer Nos, che la
Chiesa «è per essenza una società ine-
guale, cioè una società comprendente
due categorie di persone, i Pastori e il
gregge, quelli che occupano un rango
nei differenti gradi della gerarchia e la
moltitudine dei fedeli. E queste catego-
rie sono talmente distinte tra loro che
nel corpo pastorale solo risiedono il di-
ritto e l’autorità necessaria per promuo-
vere e dirigere tutti i membri verso il fi-
ne della società; quanto alla moltitudi-
ne, essa non ha altro compito quello di
lasciarsi condurre e, gregge docile, di
seguire i pastori»15.

1.2. Secondo modello: i laici-partecipi
dell’apostolato gerarchico

Rispetto al modello ‘tipico’ appena deli-
neato, questo secondo è sicuramente un
passo in avanti nella valorizzazione del
laicato. Pur mantenendosi dentro allo
stesso paradigma ecclesiologico ‘pira-
midale’, apre la possibilità di un’esten-
sione ai laici della missione salvifica del-
la Chiesa, fino ad allora riservata ai chie-
rici. È sotto il pontificato di Pio XI che si
comincia a respirare un’aria diversa nei
confronti dei laici. Nell’intento di valo-
rizzare l’Azione Cattolica, già da decen-
ni viva e operante in varie nazioni del
mondo, questo papa riprende dapprima
l’idea che la santità è alla portata di tutti

i battezzati, poi la dottrina del ‘sacerdo-
zio comune’, ormai tralasciata nella tra-
dizione cattolica. Nella sua prima Enci-
clica, Ubi Arcano Dei, del 1922, si rivolge
ai laici con queste parole: “dite ai vostri
fratelli nel laicato che quando essi, uniti
ai loro sacerdoti e ai loro vescovi, parte-
cipano alle opere di apostolato indivi-
duale e sociale, per far conoscere ed
amare Gesù Cristo, allora più che mai
essi sono la stirpe eletta, il sacerdozio re-
gale, la nazione santa, il popolo che Dio
si è acquistato, che san Pietro magnifi-
ca”16. E l’anno dopo, nell’Enciclica Re-
rum omnium, afferma: «una vita santa
non è un dono straordinario riservato a
qualche persona, mentre le altre se ne
andrebbero a mani vuote: la santità è il
compito generale e il dovere comune
per tutti»17.
Nell’Enciclica Miserentissimus Redem-
ptor, poi, scrive che non solo i ministri
dell’eucaristia partecipano della funzio-
ne sacrificale di Cristo, ma anche tutto il
popolo dei cristiani, chiamato giusta-
mente “stirpe eletta, regale sacerdozio”;
i fedeli esercitano il loro sacerdozio
unendo al sacrificio eucaristico il sacrifi-
cio dell’amor proprio e della cupidigia e
la ‘crocifissione mistica della carne’ (cioè
la vita cristiana in termini di rinuncia e
immolazione)18. In un’altra occasione,
parlando direttamente dell’Azione Cat-
tolica, il papa ricorda che anche i laici
partecipano della dignità del ‘sacerdo-
zio regale’ che Pietro attribuì alla totalità
dei redenti19.
Anche Pio XII ricorda almeno un paio di
volte la dottrina del sacerdozio battesi-

10

14 Cf. ASS 21 (1888) 322.
15 ASS 39 (1906) 8-9.
16 AAS 15 (1923) 23.
17 AAS 15 (1923) 59.

18 AAS 20 (1928) 171-172.
19 Cf. Enciclica Ad catholici sacerdoti: AAS 28 (1936)

46-47.
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male, sebbene finisca per attenuarne
l’interpretazione, rispetto a Pio XI, a fa-
vore di quello ministeriale. Nell’Encicli-
ca Mediator Dei, egli riprende la riflessio-
ne medievale sul battesimo come sacra-
mento che abilita al culto divino, in mo-
do tale che i cristiani partecipano, “per la
loro condizione”, del sacerdozio di Cri-
sto stesso20. Più importante è un passag-
gio del discorso Magnificate, nel quale
Pio XII, menzionando esplicitamente 1
Pt 2,5.9, riconosce ai fedeli “un qualche
sacerdozio” (“quoddam sacerdotium”),
potendo unire all’offerta del sacrificio
eucaristico il loro interiore sacrificio; un
sacerdozio, quello di tutti i battezzati,
che non è lecito sottovalutare e che tutta-
via rimane inferiore a quello dei ministri
ordinati: per quanto alto e arcano, infat-
ti, il sacerdozio comune differisce “non
solo di grado ma anche di essenza” (“es-
sentia et non gradu tantum”) dal sacer-
dozio veramente e propriamente detto
(“vere et proprie dictum”), che consiste
nella potestà eucaristico-sacrificale 21.
Con Pio XI (e in parte con Pio XII) assi-
stiamo quindi ad una ‘correzione’ del
modello tipico del laico-recettore; corre-
zione che, nello scopo dichiarato di dare
forza alle iniziative ecclesiali, culturali e
sociali portate avanti dall’Azione Catto-
lica, permise il recupero della dottrina
del sacerdozio comune. I laici comincia-
vano ad essere annoverati non più solo
tra i destinatari della missione della
Chiesa, ma anche tra i soggetti. Non pe-
rò ancora a pieno titolo, bensì a titolo,
per così dire, ‘partecipato’: i laici eserci-
tano un apostolato come ‘longa manus’
dell’apostolato vero e proprio, che resta
gerarchico. La missione salvifica, insom-
ma, rimane fondata sull’Ordine e non

ancora sul Battesimo. Il ragionamento
pratico era dunque il seguente: dato che
i sacerdoti e i vescovi non possono giun-
gere dovunque (famiglia, scuola, sinda-
cato, politica, ecc.), l’apostolato viene
partecipato anche ai laici dell’Azione
Cattolica. Questa impostazione – che co-
munque ha operato un immenso bene
nella Chiesa dell’ultimo secolo –venne
ritenuta insufficiente dal Vaticano II, che
riformulò l’intera questione parlando
chiaramente di ‘missione’ come di realtà
fondata sul battesimo e quindi propria
di tutta la Chiesa. Così il Vaticano II non
si accontentò di correggere dei modelli
ma operò un vero cambio di paradigma.

2. Secondo paradigma: la Chiesa come
popolo radunato dalla Trinità e i laici
come partecipi della missione salvi-
fica in virtù del battesimo

Rileggendo a fondo la Scrittura e i Padri,
il Vaticano II recuperò la fondamentale
‘ecclesialità’ di tutti i battezzati: la Chie-
sa non si identifica con la gerarchia ben-
sì con l’insieme di coloro che hanno rice-
vuto il battesimo. Aquesto allargamento
ecclesiologico hanno contribuito diver-
se ‘riscoperte’ messe in atto dall’ultimo
Concilio: il sacerdozio comune, la mis-
sione come realtà fondata sul battesimo,
la teologia dei carismi, l’idea che esiste
una ‘infallibilità’ globale del popolo di
Dio, fondata sul sensus fidelium, all’inter-
no della quale si pone l’infallibilità dei
pastori; e infine il desiderio, già presente
specialmente in Pio XI, di valorizzare il
laicato come risorsa della Chiesa nei
confronti della società.
Il recupero di tutte queste dimensioni è

20 AAS 39 (1947) 555-556. 21 AAS 46 (1954) 669.
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stato reso possibile dalla scelta dell’idea
di popolo di Dio come categoria fonda-
mentale per indicare la natura della
Chiesa – non solo quindi come metafora,
alla maniera delle idee di Corpo, Sposa,
Vigna, Gregge, ecc. – rappresenta un
progresso mai abbastanza sottolineato.
La categoria di ‘popolo di Dio’ mette in
evidenza ciò che unisce tutti i membri
della Chiesa, prima che le loro distinzio-
ni, ed evita così l’identificazione tra
Chiesa e gerarchia; mostra il carattere
‘pellegrinante’ della Chiesa, il suo esse-
re-in-cammino verso la pienezza, ed evi-
ta quindi l’identificazione tra Chiesa e
Regno. E stata dunque l’adozione di
questa basilare categoria biblica a favo-
rire più di tutto il recupero del sacerdo-
zio comune (cf. specialmente LG 10-13),
del sensus fidelium e dei carismi (cf. spe-
cialmente LG 12) e, di riflesso, il ricono-
scimento pienamente ecclesiale dei laici.
Essi sono quindi considerati dal Vatica-
no II ‘attori’ della missione, non sempli-
ci destinatari e neppure solo ‘partecipi’
dell’apostolato gerarchico.
La natura missionaria dell’intero popolo di
Dio, chiamato, radunato e inviato dalla
Trinità (cf. LG 2-4 e AG 2-4), è forse il da-
to più importante – più ancora della ‘co-
munione’ – dell’ecclesiologia conciliare.
L’affermazione “la Chiesa peregrinante
per sua natura è missionaria” (AG 2) è
probabilmente il perno della visione che
il Vaticano II offre della Chiesa. Di qui
deriva la sottolineatura continua dell’u-
nica missione che tutto il popolo di Dio
porta avanti: «c’è nella Chiesa diversità
di ministero ma unità di missione» (AA
2); «la vocazione cristiana (…) è per sua
natura anche vocazione all’apostolato»

(ancora AA2); «non vi è nessun membro
che non abbia parte alla missione di tut-
to il corpo» (PO 2); fino all’esplicita ap-
plicazione ai laici: «l’apostolato dei laici
è la partecipazione alla stessa salvifica
misisone della Chiesa, e a questo aposto-
lato sono tutti deputati dal Signore stes-
so per  mezzo del battesimo e della con-
fermazione» (LG 33);
In sintesi dunque il Vaticano II ha pre-
sentato la “missione” come realtà radica-
ta nella Trinità ed essenziale alla Chiesa e
come realtà propria della Chiesa tutta in-
tera. La riscoperta della missione come
realtà trinitaria, essenziale e propria di
tutti i battezzati, si riflette nel post-Con-
cilio in una consapevolezza pastorale
sempre più ampia che la vita e l’attività
di ogni cristiano - e quindi anche del lai-
co - è parte della missione salvifica di tut-
ta la Chiesa verso il mondo. Il laico, dun-
que, che immette la carità evangelica nel-
le strutture temporali compie un’attività
‘sacra’ o - con linguaggio più adeguato -
partecipa alla missione salvifica di tutta la
Chiesa. Anche questo paradigma viene
tradotto in due modelli fondamentali: il
primo, “tipico”, è quello della collabora-
zione dei laici, l’altro quello della loro
corresponsabilità.

2.1. Primo modello: i laici collaboratori della
gerarchia nell’unica missione ecclesiale

Prima di accostare la dottrina conciliare
sul laicato, occorre almeno menzionare
alcuni precursori della teologia del laica-
to nel Vaticano II. In primo luogo, nuo-
vamente, J. H. Newman 22, che con il suo
coraggioso saggio Sulla consultazione dei
fedeli in materia di dottrina, scritto nel
1859, aveva sostenuto – come già accen-

12

22 Per un primo sguardo alla questione del ‘sen-
sus fidelium’ in Newman, cf. M. SHARKEY,

Newman on the Laity.
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nato – che quando il Magistero deve de-
cidere sia nelle questioni dottrinali che
in quelle pastorali «il laicato ha diritto di
essere consultato, perchè il corpo dei lai-
ci è uno dei testimoni della dottrina rive-
lata, e il loro consenso in tutta la cristia-
nità è la voce della Chiesa infallibile»23.
Non sarebbero state possibili le le affer-
mazioni di LG 12 e 35 e di DV 8 senza
aver letto il saggio di Newman. Un altro
grande precursore della rivalutazione
conciliare del laicato è, a metà del secolo
XX, Y. De Montcheuil, che insiste sulla
condizione di vita dei laici come vocazio-
ne a pieno titolo24.
Il guadagno fondamentale che la dottri-
na conciliare sui laici consegna alla Chie-
sa è la loro piena legittimazione come
collaboratori della gerarchia nell’unica mis-
sione ecclesiale. Stando ai testi conciliari,
che si ispirano, senza sposarle, alle ri-
flessioni di Maritain e Congar, la colla-
borazione dei fedeli laici avviene a du-
plice titolo:
> a titolo di “cristiani”: in quanto tali,

partecipano della missione di tutti i
battezzati nella Chiesa e nel mondo;
nella Chiesa, attraverso l’esercizio del
sacerdozio comune nella liturgia, nel-
l’annuncio della parola di Dio e nella
vita di carità; nell’ambito ecclesiale i
laici possono anche “essere chiamati
in diversi modi a collaborare più diret-
tamente con l’apostolato della gerar-
chia” ed “essere assunti dalla gerar-
chia per esercitare, per un fine spiri-
tuale, alcune funzioni ecclesiastiche”
(LG 33) e possono svolgere ministeri
di supplenza (cf. LG 35: su questi testi
si innesterà poi il lancio dei “ministeri
laicali” nel 1972); nel mondo, i laici par-

tecipano della ‘secolarità’ di tutta la
Chiesa, cioè dell’estroversione che es-
sa vive per natura, esistendo “per” il
mondo, “per” la missione: come cri-
stiani, quindi, i laici assumono a pieno
titolo la “missione salvifica” della
Chiesa nella società;

> a titolo di “laici”: in quanto cristiani a
più diretto contatto con il mondo, i lai-
ci hanno un’indole secolare che li con-
traddistingue rispetto agli altri. Sebbe-
ne il Concilio non riservi ai laici l’indo-
le secolare – potendo anche i chierici e
i religiosi, almeno in determinate cir-
costanze, vivere pienamente la ‘seco-
larità’ - individua comunque nell’ani-
mazione delle realtà temporali l’ac-
centuazione propria della vocazione
laicale rispetto alle altre.

Si può articolare meglio questo duplice
piano, “cristiani” e “laici”, scorrendo
l’indice analitico dei testi conciliari alle
voci riguardanti i laici. Nei documenti
laicus ricorre 206 volte, laicatus tre e laica-
lis sette; mai laicità. Chi ha analizzato i
passi afferma che «la volontà dei padri
conciliari di darne una descrizione in posi-
tivo in prospettiva di comunione è fuori
di dubbio»25. Il Decretum Gratiani è or-
mai lontanissimo. Anche se dal punto di
vista formale non si può rinunciare ad
una descrizione in negativo (come fa LG
31, quando ricorda che “col nome di lai-
ci si intendono qui tutti i fedeli ad ecce-
zione dei membri dell’ordine sacro e dei
religiosi”), dal punto di vista sostanziale
il Concilio è sempre positivo.
Ora, un dato sembra emergere per i
commentatori: molti testi conciliari sul
laico “non aggiungono nulla di specifico
allo statuto e ai compiti comuni propri

23 Sulla consultazione dei fedeli in materia di dottrina,
31.

24 Cf. G. CANOBBIO, Laici o cristiani?, 192-193.
25 MAGNANI, La cosiddetta teologia del laicato, 518.



26 Ibid., 520.
27 Ibid., 521.
28 Ibid., 523.
29 Ibid., 532.
30 Anche per J. BEYER la secolarità nel Concilio è

affermata molte volte ma “jamais de manière

I QUADERNI DEL SINODO

del cristiano” 26. E quindi: «tutte le indi-
cazioni generali date dal testo conciliare
preso per sé, quando enuncia afferma-
zioni riguardanti il laicato, sembrano
andare nel senso piuttosto di uno statu-
to di identità tra ‘cristiano’ e ‘laico’ che
di diversificazione sostanziale»27. E’ il
primo e fondamentale dato conciliare
sui laici: essi sono ‘cristiani’ a pieno tito-
lo, chiamati alla santità, membra vive
del corpo di Cristo, appartenenti al po-
polo di Dio, titolari della missione eccle-
siale in virtù del battesimo. Quando
però si tratta di indicare lo specifico dei
laici rispetto agli altri cristiani, i testi
conciliari – pur propendendo chiara-
mente verso la categoria di ‘secolarità’ –
presentano varie sfumature.
È significativo che in GS - testo nel quale
la parola ‘laico’ avrebbe dovuto imper-
versare – dato che il rapporto con il mon-
do è il suo specifico – vi si trovi invece
solo sei volte: «è come se i padri avesse-
ro preso coscienza che il compito dell’or-
dinatio ad Deum delle realtà temporali
(...) fosse ormai proprio di tutta la Chiesa e
non solo dei laici, o non esclusivo, o con
prevalenza eccessiva da attribuire ad es-
si»28. Questo lo si può verificare anche
nei due testi più importanti, che riassumo-
no tutti gli altri, e dai quali ad una prima
lettura si potrebbe concludere per una
specificità del laico rispetto al resto della
Chiesa individuata nella ‘secolarità’: LG
31 e GS 43. LG 31, dopo la descrizione
del laico, afferma: “laicis indoles saecu-
laris propria et peculiaris est”. Questo
sembrerebbe dare ragione a chi vede

nella secolarità la specificità del laico.
Ma: “proprius et peculiaris” (...) non
raggiungono mai, presi anche assieme,
il significato pregnante di ‘specificus’29.
Nello stesso testo, infatti, si afferma la
possibilità anche per i membri dell’ordi-
ne sacro di «attendere talora ad affari se-
colari, anche esercitando una professio-
ne secolare». GS 43, poi, esclude addirit-
tura un’interpretazione di quel tipo,
perché afferma: «Laicis proprie, etsi non
exclusive, saecularia officia et navitates
competunt»30.
Questi testi lasciano dunque aperta la
questione di una specificità del laico: «ricu-
perato, pertanto, il carattere cristiano
della figura del laico, restava aperto
però il compito di definire ciò che è speci-
fico nel e del laico. Ma qui la logica rigo-
rosa sembrava interrompersi, perché l’e-
sigenza di definirne la specificità sem-
brava oscillare tra la sottolineatura di ciò
che è comune e l’individuazione di ciò
che è peculiare»31: la questione di fondo
era se la ‘laicità’ avesse «titolo teologico
per essere assunta a qualificare la speci-
ficità del laico a fronte degli altri ‘stati’
ecclesiastici»32; ma il Concilio non l’af-
fronta, limitandosi a dare una descrizio-
ne che fa leva sulla ‘secolarità’. Su che
cosa, comunque, il Concilio fonda que-
sto rapporto speciale – sebbene non spe-
cifico – del laico con il mondo? «La teolo-
gia che soggiace ai documenti che si in-
teressano alla determinazione specifica
dell’agire dei laici è la teologia dei due
ordini (quello naturale e quello sopran-
naturale), inesorabilmente afflitta da un

14

exclusive et reservée aux seuls laïcs” (Le laïcat e
les laïcs dans l’Eglise, 175).

31 F. G. BRAMBILLA, Le aggregazioni ecclesiali,
469.

32 Ibid., 470.
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tendenziale dualismo, che rifluisce poi
sulla stessa considerazione della missio-
ne della Chiesa»33.
Paolo VI, sempre attento interprete del
Concilio, in un discorso del 2 febbraio
1972 nel 25° della Provida Mater, volle
sganciare il rapporto laico-secolarità da
un legame troppo stretto, affermando:
«la chiesa ha una autentica dimensione
secolare, inerente alla sua intima natura
e missione, la cui radice affonda nel mi-
stero del Verbo incarnato, e che si è rea-
lizzata in forme diverse per i suoi mem-
bri - sacerdoti e laici - secondo il proprio
carisma»34. Questa affermazione di Pao-
lo VI sulla dimensione secolare di tutta la
Chiesa sarà, insieme alla dottrina del Va-
ticano II, al centro di varie discussioni
postconciliari.

2.2. Secondo modello: i laici corresponsabili
con la gerarchia nell’unica missione ec-
clesiale

Il Concilio Vaticano II ha posto le fonda-
menta per costruire un altro modello,
che rappresenta una variante del prece-
dente: quello della corresponsabilità. L’ec-
clesiologia del popolo di Dio, infatti, evi-
denzia – accanto al soggetto misterico del-
la Chiesa che è la Trinità – un soggetto sto-
rico, che è appunto l’insieme dei battez-
zati. La categoria di popolo di Dio come
‘soggetto storico’, pur non essendo ma-
terialmente presente nei testi conciliari,
è stata successivamente elaborata in pie-
na fedeltà ad essi. Così ne parla S. Diani-
ch: «‘Popolo di Dio’ dice effettivamente
la Chiesa come soggetto storico esisten-
te nella storia e portatore nella storia del

mistero salvifico»35. E secondo G. Co-
lombo, tutto ciò che si può e si deve dire
della Chiesa si riferisce al popolo di Dio
come a suo soggetto storico36. Già Y.
Congar affermava lapidariamente: «Chi
è il sacramento della salvezza? Il popolo
di Dio. Dove e in che modo? In tutta la
sua vita, in tutta la sua storia, vissuta
nella storia del mondo»37.
Che il popolo di Dio è soggetto storico,
significa che non esiste solo nella forma
del ‘mistero’ o solo in quella della ‘sto-
ria’: la Chiesa è mistero e storia assieme. Se
si dimenticasse il mistero si arriverebbe
ad un’ecclesiologia di tipo puramente
orizzontale; se si dimenticasse la storia
si arriverebbe ad identificare la Chiesa
con il “mistero” e a ritenere accidentale
(non-essenziale) il suo dispiegarsi nella
concreta vita degli uomini. Con la nozio-
ne di “popolo di Dio”, invece, diventa
chiaro che la dimensione storica è intrin-
seca alla Chiesa stessa e non è semplice-
mente una sua ‘applicazione’ ne’ tanto-
meno una sua ‘deviazione’ (come vor-
rebbero le ecclesiologie spiritualiste) e
che il “mistero” sostiene l’azione storica
della Chiesa e non è un’alienazione (co-
me vorrebbero le ecclesiologie di tipo
sociologico). Il discorso è analogo a
quello dell’antropologia: come c’è la
tentazione ricorrente di separare spirito
e corpo, a favore ora dell’uno ora dell’al-
tro, così potrebbe esservi la tentazione di
separare, nella Chiesa, mistero e storia,
quasi che la Chiesa si esaurisse nell’uno
o nell’altra: la nozione di popolo di Dio
come soggetto storico della Chiesa
esprime sia l’apertura al mistero (“di

33 bid., 471. Per ulteriori approfondimenti, cf. G.
COLOMBO, La ‘teologia del laicato’.

34 AAS 64 (1972) 208.
35 Popolo di Dio, 170.

36 Cf. Il ‘Popolo di Dio’ e il ‘mistero’ della Chiesa nel-
l’ecclesiologia postconciliare, 102-103.

37 Un popolo messianico, 91.
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Dio”) sia l’incarnazione nella storia
(“popolo”) come essenziali alla Chie-
sa38. Afferma in proposito la Commis-
sione Teologica Internazionale: «l’e-
spressione ‘popolo di Dio’, adoperata
unitamente ad altre denominazioni per
indicare la Chiesa, mira a sottolineare il
carattere sia di ‘mistero’, sia di ‘soggetto
storico’, che in ogni circostanza la Chie-
sa attualizza e ‘realizza’ in modo indis-
sociabile. Il carattere di ‘mistero’ desi-
gna la Chiesa in quanto procede dalla
Trinità, mentre quello di ‘soggetto stori-
co’ le si addice in quanto essa agisce nel-
la storia e contribuisce ad orientarla. 
Eliminato ogni rischio di dualismo e di
giustapposizione, occorre approfondire
la correlazione, esistente nella Chiesa
come ‘popolo di Dio’, tra l’aspetto del
‘mistero’ e del ‘soggetto storico’. Infatti è
il carattere di mistero che per la Chiesa
determina la sua natura di soggetto sto-
rico. Correlativamente è il soggetto sto-
rico che, da parte sua, esprime la natura
del mistero; in altre parole, il popolo di
Dio è simultaneamente mistero e sog-
getto storico: cosicchè il mistero costitui-
sce il soggetto storico e il soggetto stori-
co rivela il mistero»39.
Con questa importante acquisizione, la
storia entra a definire anche la Chiesa: il
mondo con le sue vicende, i suoi valori e
peccati, non lascia indifferente la ‘natu-
ra’ stessa della Chiesa, che rimane nella
sua verità profonda opera di Dio ma con-
temporaneamente anche opera degli uo-
mini. Esiste tra il mistero e la storia una a-
simmetria, per cui la dimensione divina
sarà sempre originaria e assolutamente
previa rispetto a quella umana: e tutta-

via quella umana non sarà solo una “tra-
duzione” di quella divina, quasi che la
storia rimanga accanto alla Chiesa, ma
contribuirà a definire sempre meglio e in
maniera aggiornata la realtà della Chie-
sa per “quel” tempo.
Se la Chiesa, in questo senso, “si fa nella
storia”, è evidente che anche coloro i
quali operano direttamente nella storia e
nel mondo – i laici – diventano corre-
sponsabili della missione ecclesiale.
“Corresponsabili” è più che “collabora-
tori”, perché indica la condivisione di
una responsabilità e non solo di un lavo-
ro. La corresponsabilità suppone che la
storia abbia nella Chiesa un diritto di cit-
tadinanza non periferico ma essenziale e
che, di conseguenza, chi si dedica diret-
tamente alla “animazione delle realtà
temporali” stia costruendo la Chiesa e
non semplicemente traducendo nel
mondo ciò che la Chiesa indica.
La categoria di ‘corresponsabilità’ è sta-
ta richiamata nel dopo-Concilio anche
dal Magistero ed è divenuta addirittura
uno slogan all’inizio degli anni settanta.
Come scrive G. Canobbio parlando di
quel periodo: «Il termine ‘corresponsa-
bilità’ diventava programmatico soprat-
tutto nei documenti pastorali degli epi-
scopati e nelle pubblicazioni tese ad ani-
mare i fedeli alla partecipazione nella
costruzione della chiesa»40. È tipico il ti-
tolo della pubblicazione degli Atti del-
l’assemblea episcopale francese di Lour-
des 1973: «Tutti responsabili nella Chiesa?
Il ministero presbiterale in una Chiesa
tutt’intera ‘ministeriale’». Come si evince
da sottotitolo, allora la corresponsabilità
veniva interpretata come co-ministeria-
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38 Cf., per alcune precisazioni in proposito: S. PA-
NIZZOLO, Coscienza di Chiesa nella teologia e
nella prassi, 72-83.

39 Temi scelti di ecclesiologia, 3.1: EV 9/1688-1689.
40 Laici o cristiani?, 250



I QUADERNI DEL SINODO 17

era considerato campo
extra-ecclesiale, cioè
l’animazione delle
realtà storico-tempora-
li, e che ora invece vie-
ne considerato come
campo proprio della
missione di tutta la
Chiesa, se è vero che la
storia contribuisce a de-
finirne la natura. Ap-
profondiamo questa
prospettiva.

3. La corresponsabilità
dei laici come base
per la sinodalità

Che si tratti di operare direttamente nel-
la Chiesa o nella società – due realtà co-
munque intrecciate – l’attività laicale è
segnata dalla corresponsabilità: se è vero
che etimologicamente il termine signifi-
ca ‘rispondere insieme’, e che i laici non
sono semplici recettori nella Chiesa, al-
lora potrebbe essere il momento di pas-
sare dal modello della collaborazione a
quello della corresponsabilità, senza nulla
togliere alla ‘responsabilità’ specifica dei
vescovi e dei presbiteri, che mantengo-
no una funzione peculiare e non inter-
scambiabile nei confronti della comu-
nità, in quanto annunciatori autorevoli
della Parola di Dio, liturghi e/o presi-
denti della celebrazione sacramentale,
coordinatori e guide della vita comuni-
taria. La corresponsabilità dei laici nel
campo direttamente ecclesiale essa si
esprime sotto la forma della partecipazio-
ne e del consiglio-orientamento, e nel cam-
po direttamente sociale si esprime sotto
la forma della mediazione del Vangelo nei
diversi settori della convivenza umana.
Alla base dell’impegno comunitario dei

lità: vedremo tra poco il
senso e i limiti di questa
prospettiva.
In una versione meno
legata alla teologia dei
ministeri e più alla teo-
logia del laicato, ritro-
viamo la categoria di
corresponsabilità nel-
l’Esortazione Christifi-
deles Laici. Già alcuni
anni prima, nell’Instru-
mentum laboris prepara-
to per il Sinodo 1987, si
leggeva che dopo il Va-
ticano II “molti fedeli
laici hanno preso co-
scienza della peculiare responsabilità
ecclesiale che hanno verso il mondo”, il
cui venir meno “significherebbe sminui-
re la possibilità missionaria della Chiesa
stessa” (n. 13). L’Esortazione di Giovan-
ni Paolo II è ancora più esplicita: “in for-
za della comune dignità battesimale il
fedele laico è corresponsabile, insieme
con i ministri ordinati e con i religiosi e le
religiose, della missione della Chiesa”
(n. 15). E il sottotitolo della parte III del
documento (nn. 32-44) è: «la correspon-
sabilità dei fedeli laici nella chiesa-mis-
sione». Nel primo paragrafo di questa
parte il Papa afferma che: «nel contesto
della missione della Chiesa il Signore af-
fida ai fedeli laici, in comunione con tut-
ti gli altri membri del popolo di Dio, una
grande parte di responsabilità» (n. 32).
Il paradigma impostato dal Vaticano II
sta quindi assumendo non solo il model-
lo della collaborazione, ma anche quello
della corresponsabilità dei laici nella mis-
sione ecclesiale; e ciò non semplicemen-
te in un senso tipicamente intra-ecclesia-
le, come sembrava suggerito dall’uso di
questa categoria nella teologia dei mini-
steri, bensì anche in quello che un tempo
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laici, in entrambi i campi, si colloca il di-
scernimento comunitario.
Il concetto di discernimento comunitario,
che nella sua accezione attuale si può ag-
ganciare direttamente alla prospettiva
aperta da Newman circa la necessità
della consultazione dei fedeli da parte
dei pastori non solo nelle questioni dog-
matiche ma anche in quelle disciplinari,
riguarda ormai non più solamente le co-
munità monastiche o religiose 41, ma an-
che e soprattutto le comunità cristiane in
quanto tali, formate in grandissima par-
te dai laici. Se l’espressione ‘discerni-
mento comunitario’, in questa applica-
zione larga, compare dopo il Vaticano II,
la realtà era vissuta già nella Chiesa dei
Padri. Basta ricordare un famoso pas-
saggio nel quale Cipriano (metà del III
secolo), in una lettera di risposta ad alcu-
ni quesiti posti da presbiteri, afferma:
«non mi è possibile rispondere da solo,
dal momento che già dall’inizio del mio
episcopato mi sono proposto di non in-
traprendere nulla di mia iniziativa, sen-
za il vostro parere e senza il consenso del
popolo» (Lettera 14,4).
Dopo che i vescovi italiani rilanciarono
la nozione di ‘discernimento comunita-
rio’ nel documento che fece seguito al
Convegno di Palermo del 1995 42, essa
ebbe una certa fortuna in alcune Chiese,
ma è ancora lontano dall’essere accolta e
soprattutto praticata. Nel recente docu-
mento programmatico per il primo de-
cennio del terzo millennio, i vescovi ita-
liani la ripropongono: «La comunità cri-
stiana deve costituire il grembo in cui
avviene il discernimento comunitario, in-

dicato nel convegno ecclesiale di Paler-
mo del 1995 come scuola di comunione
ecclesiale e metodo fondamentale per il
rapporto Chiesa-mondo. Oggi più che
mai i cristiani sono chiamati a essere
partecipi della vita della città, senza
esenzioni, portando in essa una testimo-
nianza ispirata dal Vangelo e costruen-
do con gli altri uomini un mondo più
abitabile»43. Quest’ultimo documento
rimanda anche ai nn. 43-45 della Lettera
Apostolica di Giovanni Paolo II Novo
Millennio Ineunte, nei quali il Papa trac-
cia una ‘spiritualità di comunione’, con-
cludendo con questi importanti richia-
mi: «occorre a questo scopo far nostra
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41 Cf. A. BARRUFFO, Discernimento.
42 Cf. CEI, Nota pastorale Con il dono della carità
dentro la storia. La Chiesa in Italia dopo il Convegno di
Palermo, n. 21

43 Cf. CEI, Orientamenti pastorali per il primo decen-
nio del 2000 Comunicare il Vangelo in un mondo che
cambia, n. 50.
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cano II è una delle cause principali di
quel distacco tra Vangelo e cultura con-
temporanea che a partire dall’ultimo
Concilio è percepito come dramma pa-
storale e come spinta per una ‘nuova
evangelizzazione’.
Il discernimento comunitario, che si tra-
duce anche in strutture e istituzioni, co-
me accenneremo tra poco, mette la Chie-
sa in uno stato di permanente sinodalità. I
sinodi delle Chiese particolari, infatti,
dovrebbero essere più uno stile che
un’esperienza episodica, più un elemen-
to ordinario che una celebrazione straor-
dinaria. Occorrono ‘luoghi di ascolto’
dentro le Chiese locali e le singole comu-
nità cristiane, affinché – come ricordano
ancora i vescovi italiani nell’ultimo do-
cumento – si persegua lo «sforzo di met-
terci in ascolto della cultura del nostro mon-
do, per discernere i semi del Verbo già
presenti in essa, anche al di là dei confini
visibili della Chiesa. Ascoltare le attese
più intime dei nostri contemporanei,
prenderne sul serio desideri e ricerche,
cercare di capire che cosa fa ardere i loro
cuori e cosa invece suscita in loro paura
e diffidenza, è importante per poterci fa-
re servi della loro gioia e della loro spe-
ranza. Non possiamo affatto escludere,
inoltre, che i non credenti abbiano qual-
cosa da insegnarci riguardo alla com-
prensione della vita e che dunque, per
vie inattese, il Signore possa in certi mo-
menti farci sentire la sua voce attraverso
di loro. L’animo giusto ci pare essere
quello che, come scrive san Luca, l’apo-
stolo Paolo assume dinanzi agli ateniesi
riuniti nell’areopago della città (cf. At
17,22-31): vi è un Dio ignoto che abita nei
cuori degli uomini e che è da essi cerca-
to; allo svelamento del volto di Dio noi
possiamo contribuire, per grazia, nella
consapevolezza che in quest’opera di
annuncio noi stessi approfondiamo la

l’antica sapienza che, senza portare al-
cun pregiudizio al ruolo autorevole dei
pastori, sapeva incoraggiarli al più am-
pio ascolto di tutto il popolo di Dio. Si-
gnificativo ciò che san Benedetto ricorda
all’abate del monastero, nell’invitarlo a
consultare anche i più giovani: ‘Spesso a
uno più giovane il Signore ispira un pa-
rere migliore’ (Reg. III,3). E san Paolino
di Nola esorta: ‘Pendiamo dalla bocca di
tutti i fedeli, perché in ogni fedele soffia
lo Spirito di Dio’ (Epist. 23,26). Se dun-
que la saggezza giuridica, ponendo pre-
cise regole alla partecipazione, manife-
sta la struttura gerarchica della Chiesa e
scongiura tentazioni di arbitrio e pretese
ingiustificate, la spiritualità della comu-
nione conferisce un’anima al dato istitu-
zionale con un’indicazione di fiducia e
di apertura che pienamente risponde al-
la dignità e responsabilità di ogni mem-
bro del popolo di Dio» (n. 45).
La fondazione teologica del discernimento
comunitario è la stessa della ‘correspon-
sabilità’, della quale esso è un’espressio-
ne: la Chiesa popolo di Dio come ‘sog-
getto storico’: una Chiesa quindi che si
‘fa’ nella storia, ne assume le sfide, rico-
nosce che in essa vi sono già dei germi di
Cristo, innesta nella storia la novità del
Vangelo. Sulla base di questa convinzio-
ne – una Chiesa che non passa sopra la
storia come una mongolfiera ma la attra-
versa come compagna di percorso degli
uomini – l’interpretazione della società e
della cultura e l’elaborazione di metodo-
logie pastorali e missionarie è opera pri-
maria dei laici. La loro voce e i loro con-
sigli, proprio perché essi sono piena-
mente inseriti nella storia e nel mondo,
costituiscono un imprescindibile punto
di partenza e di riferimento per tutta la
Chiesa. Come abbiamo accennato, la
perdita di un ruolo attivo dei laici nella
Chiesa tra il Concilio di Trento e il Vati-
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ri. Si tratta infatti di strumenti che posso-
no veicolare e anche favorire una visione e
prassi di Chiesa, ma non possono surro-
garla là dove non esista: per la loro stessa
natura, che giuridicamente si chiama
‘consultiva’, essi potrebbero essere uti-
lizzati in maniera distorta, o – secondo
un modello piramidale e monarchico di
comunità – come semplice cassa di riso-
nanza di decisioni già prese in antece-
denza dal responsabile della comunità,
o viceversa – secondo un modello demo-
cratico di comunità – come dei parla-
mentini ecclesiali, che decidono a colpi
di maggioranza. Nessuna delle due con-
cezioni ecclesiologiche traduce compiu-
tamente la natura della Chiesa, né quel-
la monarchico-piramidale né quella de-
mocratico-parlamentare. Essendo inve-
ce la Chiesa popolo di Dio, corpo di Cri-
sto e tempio dello Spirito, il suo stile è
quello ‘sinodale’, dove le valutazioni e le
decisioni vanno maturate il più possibi-
le assieme, nell’ascolto reciproco. Solo
quando dentro agli organismi di parte-
cipazione si respira l’ecclesiologia del
Vaticano II essi diventano significativi:
altrimenti rischiano di generare una ca-
tena di illusioni e delusioni. Il carattere
‘consultivo’ di questi organismi – per
ora il diritto canonico non è riuscito ad
elaborare una categoria più adeguata –
non va comunque inteso come semplice
‘parere’ da parte dei laici, bensì va com-
preso nell’ottica del discernimento co-
munitario. Solo per gravi ragioni, in de-
finitiva, il responsabile della comunità
può decidere diversamente dall’orienta-
mento dei consigli.
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sua conoscenza» (n. 34).
È per favorire questo modello di parteci-
pazione, di corresponsabilità, che sulle
orme del Vaticano II, sono stati avviati,
appunto, i sinodi diocesani, le varie
esperienze assembleari e i convegni dio-
cesani che in molte Chiese locali sono di-
ventate ormai un appuntamento fisso,
ed anche i consigli formati in gran parte
da laici: quello pastorale e quello per gli
affari economici, sia nelle parrocchie che
nei vicariati e nelle diocesi.
È noto che negli ultimi anni si è diffuso
un certo disincanto, per non dire scettici-
smo, nei confronti di queste ultime isti-
tuzioni, i ‘consigli’. Forse erano stati so-
vraccaricati di attese quasi ‘magiche’ e
così talvolta ci si è affidati ad essi come
se dovessero da soli risolvere i problemi
pastorali, senza il sottofondo di una suf-
ficiente recezione dei contenuti concilia-



CONSIDERAZIONI GENERALI
> Si sono svolte le 6 assemblee vicariali (Arcevia,

Chiaravalle, Corinaldo, Mondolfo, Ostra, Senigallia) per un
totale di 416 partecipanti. L’età media dei partecipanti è
stata sopra i 55 anni. Guardando l’incarico in parrocchia
hanno partecipato praticamente persone di tutti gli ambiti,
ma naturalmente con una maggioranza di persone
impegnate nella catechesi (come del resto è nelle nostre
parrocchie)

> La partecipazione alle assemblee non è stata “di popolo”,
ma in genere dalle parrocchie sono venuti dei
rappresentanti. Quasi tutte le parrocchie hanno svolto un
incontro sul tema (come suggerito) prima dell’assemblea.
Sappiamo dunque che le persone coinvolte in questa
dinamica sono state almeno il triplo del numero dei
partecipanti alle assemblee e forse di più.

> Inoltre gli incontri in parrocchia hanno fatto sì che nei
gruppi alle assemblee i partecipanti fossero preparati e
riportassero, oltre la loro idea, anche quanto emerso in
parrocchia. 

TEMI TRATTATI
QQuuaallii  ssoonnoo  ooggggii  nneell  nnoossttrroo  tteerrrriittoorriioo  ii  pprriinncciippaallii  pprroobblleemmii
ssoocciiaallii,,  ccuullttuurraallii,,  rreelliiggiioossii  ee  ppaassttoorraallii,,  ccoonn  ccuuii  llaa  nnoossttrraa
CChhiieessaa  ddiioocceessaannaa  ooggggii  èè  cchhiiaammaattaa  aa  ccoonnffrroonnttaarrssii??

Praticamente nella totalità degli interventi non si è andati
oltre la divisione proposta nella scheda. L’unica cosa è che i
temi sulla comunione nella Chiesa, suggeriti probabilmente
anche dal titolo del Sinodo – “Un cuor solo e un’anima sola”
– sono stati molto trattati e spesso presi come sintesi
all’interno dei quali hanno trovato spazio gli altri temi. Per
questo li anticipiamo all’inizio.

21

Sintesi
delle assemblee sinodali:

marzo – aprile 2009

Diocesi di
Senigallia
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Di seguito ecco la sintesi.

VVIITTAA  DDII  CCOOMMUUNNIITTÀÀ
aa.. LLaa  CCoommuunniittàà si costruisce nella Comunione.

Quello che più attrae in una comunità parrocchiale è uno ssttiillee  vviissssuuttoo  ddii
ffrraatteerrnniittàà, è il vedere persone (in tutti gli stati di vita: laici,  sacerdoti e
religiosi) che si vogliono bene, che vivono davvero l’essere un cuor solo e
un’anima sola. Le parrocchie come luogo in cui si sta bene, si vive dentro
un clima affettuoso, di reciproca accoglienza e comprensione. La
celebrazione dell’Eucarestia domenicale  rimane il fulcro di questa
comunione.
Necessaria la “cura delle relazioni”: accoglienza, accostamento, creazione
di rapporti con le persone o nuclei famigliari o immigrati che da poco si
trovano a vivere nel territorio della parrocchia.
Comunione tra le diverse esperienze di gruppi, associazioni e movimenti e
loro rapporto con la diocesi.

bb..  II  ccrriitteerrii  ddeellll’’aazziioonnee  ppaassttoorraallee.. Cosa significa fare pastorale oggi? Andare
all’eesssseennzziiaalliittàà del Vangelo. La Chiesa rischia di essere dispensatrice di
“risposte fredde”, non prendendo per mano, giudicando ed
emarginizzando. Necessità di sburocratizzare la chiesa e renderla più
vicina alle persone.

cc..  FFoorrmmaazziioonnee  ddeeii  llaaiiccii per un chiesa in cui ci sia effettiva corresponsabilità.
Il ruolo del laico oggi. Scommettere sulla formazione dei laici. Manca una
profonda sinergia tra preti e laici. 

dd..  LLaa  ccoorrrreessppoonnssaabbiilliittàà vero motore della vita delle
comunità cristiane.

ee..  FFoorrmmaazziioonnee  ddeeii  ssaacceerrddoottii. Quale ruolo dei sacerdoti
oggi. Come essere più “pastori” all’interno della
comunità. Sacerdoti troppo lontani dalla gente.
L’impressione è che la nostra chiesa soffra di troppo
clericalismo: la gente parlando della Chiesa guarda ai
preti; noi nelle nostre riflessioni abbiamo sempre come
riferimento unico o principale il sacerdote.

ff..  RRaappppoorrttoo  ttrraa  ppaarrrroocccchhiiee  ee  ttrraa  ppaarrrroocccchhiiee  ee  ddiioocceessii. A volte mancanza di
attenzione del centro diocesano per le piccole parrocchie periferiche.
Necessità di mettere in comune in diocesi alcune esperienze parrocchiali
e/o diocesane ricche di grazia. Camminare sempre più con le unità
pastorali, ma senza dimenticare la realtà di piccole comunità e cappellanie.

EEVVAANNGGEELLIIZZZZAAZZIIOONNEE  EE  CCAATTEECCHHEESSII
aa..  RRiippaarrttiirree  ddaallllaa  vviicciinnaannzzaa  aa  CCrriissttoo, ripensare la evangelizzazione, mancanza

di un impegno serio e diffuso nelle parrocchie. Come essere
maggiormente una chiesa che chiama, che annuncia, che cerca chi non
c’è? La fede è bella e va trasmessa con gioia.

bb..  IIll  lliinngguuaaggggiioo  ddeellllaa  CChhiieessaa è spesso lontano dalla vita delle persone.
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L’uomo odierno non riesce a “capire” i segni e i gesti contenuti nella
liturgia cristiana.

cc..  CCaatteecchheessii troppo frammentata in mille rivoli con il rischio di parlare alla
stessa persona in modi diversi. 
MMiissssiioonnaarriieettàà. Maggiore slancio missionario:
> Prima evangelizzazione: necessità di primo annuncio e/o riscoperta della

fede
cc..  > Ri-evangelizzare i battezzati che hanno smarrito la fede. 
cc..  > L’annuncio ai non credenti va rimotivato. 
dd..  MMiissssiioonnee  ““aadd  ggeenntteess””..
ee..  EEdduuccaazziioonnee  aall  sseerrvviizziioo. Il servizio è luogo di comunione e

corresponsabilità, ma sempre meno le persone si rendono disponibili e ne
fanno esperienza.

ff..  DDiiaallooggoo con chi appartiene ad altre esperienze religiose.
gg..  FFaammiigglliiaa. Maggiore attenzione all’evangelizzazione della famiglia e alle

problematiche della famiglia. Cura pastorale delle situazioni “irregolari”. 
hh..  IInniizziiaazziioonnee  ccrriissttiiaannaa. Come vivere la realtà dei sacramenti di iniziazione

cristiana come momenti del diventare cristiani?
ii..  UUnnaa  rriinnnnoovvaattaa  eevvaannggeelliizzzzaazziioonnee  vveerrssoo  ggiioovvaannii  ee  aadduullttii: va incentivata

soprattutto nei confronti di giovani e adulti perché è troppo sbilanciata
verso i ragazzi, che pur deve essere rinnovata in specie attraverso una
liturgia più via e un coinvolgimento delle loro famiglie. Necessità di figure
educative che valorizzino e coinvolgano i giovani. Pastorale dei fidanzati da
potenziare. Cura degli adolescenti e dei giovani.

ll..  AAnnzziiaannii. A volte non sono considerati parte viva della Chiesa: manca la
pastorale per gli anziani che sono spesso abbandonati e dimenticati.
Occorrerebbe considerarli come una risorsa.

LLIITTUURRGGIIAA
aa..  DDoommeenniiccaa  ggiioorrnnoo  ddeell  SSiiggnnoorree. Va riscoperta la centralità della Domenica

sia per le famiglie, sia per i ragazzi, sia per tutta la comunità parrocchiale
ravvivando la celebrazione Eucaristica festiva. 
Da una Eucaristia meglio celebrata e vissuta sgorgherà una maggiore
attenzione agli ultimi (i poveri vecchi e nuovi, i malati, gli
extracomunitari…) e una comunità che viva con maggiore impegno le vie
della comunione e della corresponsabilità

bb..  LLee  lliittuurrggiiee sono poco capaci di evangelizzare e di parlare “dal cuore” della
Parola. Nelle celebrazioni, prevale l’aspetto rituale e formale sull’ascolto
della Parola di Dio e dello Spirito veicolati attraverso i segni sacramentali
ed i gesti.

cc..  II  ssaaccrraammeennttii. Necessario rivedere come vengono proposti e vissuti. Nel
proporli si rischia di annacquarne il valore profondo.

dd..  RRiimmeetttteerree  aall  cceennttrroo  llaa  PPaarroollaa  ddii  DDiioo..
ee..  LLaa  ssppiirriittuuaalliittàà  nneellllee  ppaarrrroocccchhiiee. A volte non sono luoghi “alti” di

spiritualità; necessità di camminare in questa direzione 
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PPAASSTTOORRAALLEE  DDEELLLLAA  CCAARRIITTÀÀ
aa..  LLaa  ccoommuunniittàà  ccrriissttiiaannaa  rriisscchhiiaa  ddii

eesssseerree  lloonnttaannaa  ddaaii  lluuoogghhii  ddeellllaa
ppoovveerrttàà  ee  ddeellllaa  ssooffffeerreennzzaa..
L’attenzione per i poveri e per i
nuovi poveri è da maturare ancora
molto nella comunità cristiana. La
comunità cristiana è poco attenta
alla sofferenza delegando la
vicinanza e il sostegno solo ad
alcuni.

bb..  CCoommee  vviivveerree  llaa  ccaarriittàà. Non pura
erogazione di servizi (assistenzialismo),
delega a efficienti addetti ai lavori, ma stile
di vita che consegue da un’esperienza di amore
vissuto dai cristiani e che si traduce in opere.

cc..  ÈÈ  nneecceessssaarriiaa  llaa  rreevviissiioonnee  ddeeggllii  ssttiillii  ddii  vviittaa che renda la Chiesa più
credibile. Si auspica perciò una chiesa più sobria nella sua vita e nella
comunicazione con la società.

dd..  PPoovveerrttàà  eemmeerrssee  ppiiùù  ssppeessssoo: depressione e solitudine, in particolare di
anziani e malati; fatica nell’integrazione – accettazione dei “diversi” e degli
stranieri.

LLAA  NNOOSSTTRRAA  CCHHIIEESSAA  DDII  FFRROONNTTEE  AALLLLEE  SSFFIIDDEE  DDEELL  MMOONNDDOO
CCOONNTTEEMMPPOORRAANNEEOO
In generale si è riscontrata una mancanza di incisività della Chiesa  e del
Vangelo nella vita concreta e reale della persona. Chiesa e mondo sono due
separati.
aa..  DDiiaallooggoo. C’è necessità di una relazione accogliente e inclusiva con il

mondo mentre la Chiesa rischia di un atteggiamento difensivo
arroccandosi in una cittadella. Importanza del dialogo interreligioso, il
confronto con la diversità

bb..  CCuullttuurraa: Mancanza di offerte culturali; affrontare tematiche culturali e
sociali per poter essere testimoni nel mondo; rapporto con il mondo della
scuola.

cc..  QQuueessttiioonnee  eedduuccaattiivvaa: ruolo della famiglia; necessità di riprendere con
forza l’aspetto dell’educazione coinvolgendo tutti gli attori (scuola,
comunità civile, mass media…).

dd..  RRaappppoorrttoo  ccoonn  iill  mmoonnddoo  ddeellllaa  ccoommuunniiccaazziioonnee..
ee..  IImmppeeggnnoo  ssoocciiaallee  ee  ppoolliittiiccoo: necessità di coniugare fede e impegno

sociale. Portare il contributo della Chiesa per affrontare e superare la crisi
che stiamo vivendo che porta a un disagio familiare-economico accentuato

ff..  RRaappppoorrttoo  ccoonn  iill  mmoonnddoo  ddeell  llaavvoorroo che assorbe più della metà della vita
delle persone.



1. Nei prossimi anni tutte le parrocchie, in stretta comunione tra
di loro e con l’intera diocesi, sono chiamate a “percorrere insieme
un cammino” straordinario di ascolto, conversione, discernimen-
to, comunione e progettazione pastorale: il Sinodo diocesano, per
rinnovarsi radicalmente e per crescere come “comunità missiona-
rie”, sempre più fedeli a Dio e agli uomini del nostro tempo, capa-
ci di testimoniare e annunciare il Vangelo in modo credibile e con-
vincente oggi.
Il Sinodo diocesano non è “un di più”, da aggiungere alle varie
attività pastorali, ma è una “modalità straordinaria” di portare
avanti la pastorale ordinaria. 
> È una modalità straordinaria per l’obiettivo: “un rinnovamento

della vita e della missione delle nostre comunità cristiane perché
si realizzi il progetto che il Signore ha sulla Chiesa: essere ‘un
cuor solo e un’anima sola’ (At 4,32), una comunità che cammina
unita nell’ascolto dello Spirito Santo e nell’impegno a mettersi a
servizio dell’uomo con un rinnovato annuncio del Vangelo”.

> È una modalità straordinaria per il metodo di lavoro: “Perché il
cammino sinodale della nostra Diocesi sia ricco di frutti è neces-
sario che ciascuno faccia la sua parte: tutti possono intervenire,
perché tutti sono chiamati a dare il proprio contributo”.

2. Gli obiettivi pastorali di ciascun anno del Sinodo:
1) Nell’anno 2009-2010, l’obiettivo è: conoscere la situazione so-

cio-culturale del territorio e cogliervi le chiamate di Dio, me-
diante un discernimento comunitario (In quale contesto sociale vi-
viamo?).

2) Nell’anno 2010-2011, l’obiettivo è: delineare il modello di Chie-
sa missionaria richiesto dalla situazione attuale: la sua vita di
comunione e il suo modo di essere tra gli uomini di oggi (Quale
Chiesa vogliamo essere?).

3) Negli anni 2011-2013, l’obiettivo è: progettare il modo di testi-
moniare e annunciare il Vangelo nei vari ambiti della vita quo-
tidiana, con la partecipazione di tutti i cristiani (Quali scelte pa-
storali prioritarie dobbiamo fare?).
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I QUADERNI DEL SINODO

1° anno: 2009-2010
la chiesa si mette in ascolto
Il Sinodo diocesano è «l’assemblea consul-
tiva dei fedeli, convocata e diretta dal Ve-
scovo»1 per “ridisegnare” il volto della no-
stra Chiesa di Senigallia e la sua azione pa-
storale. Esso è espressione della nostra vo-
lontà di essere sempre più fedeli al proget-
to di Dio e alla comunità delle donne e de-
gli uomini che vivono oggi nella nostra
diocesi.
Mediante il Sinodo la nostra Chiesa dioce-
sana:
> verifica se il suo modo di essere Chiesa e

la sua azione pastorale rispondono alle
mutate esigenze dei tempi;

> ridisegna il suo modo di essere, tenendo
conto del progetto di Dio e della situa-
zione socio-culturale attuale;

> progetta la sua azione pastorale in modo
tale da svolgere la sua missione in modo
più fedele a Dio e all’uomo d’oggi. 

Il primo anno del Sinodo diocesano (2009-
2010) è dedicato all’ASCOLTO:
Lo scopo di questo ascolto è quello di co-
gliere e assecondare le “chiamate” di Dio:
«Signore, che cosa dobbiamo fare?» (cf. At-
ti 2,37). «Convertitevi», ci dice il Signore: al
dialogo, alla comunione, alla collaborazio-
ne, alla fraternità, alla solidarietà.
Arricchiti da questo ascolto, nel secondo an-
no del Sinodo cercheremo di “ridisegnare”
il nostro modo di essere Chiesa oggi; negli
anni seguenti del Sinodo riprogetteremo il
nostro modo di testimoniare e di annun-
ciare il Vangelo oggi in questo territorio.

• Innanzitutto è importante imparare ad
ascoltare sia come singoli sia come Chie-

sa. Sarebbe bene che almeno gli animato-
ri sinodali facessero un percorso in tal
senso.

• Il nostro ascolto è 
• > ascolto dello Spirito Santo in particola-

re nella preghiera e nell’ascolto della
Parola di Dio;

• > ascolto di ogni persona, sia dei creden-
ti, sia dei non credenti;

• > ascolto della realtà sociale, culturale e
religiosa del nostro territorio e della si-
tuazione pastorale della nostra chiesa
diocesana;

• > ascolto di persone significative nella
chiesa italiana che possono aiutarci a
capire il nostro tempo e la chiesa;

• > ascolto di esperienze belle in Italia (co-
sa sta suscitando lo Spirito nelle nostre
chiese).

• Nell’anno dell’ascolto occorre imparare
a fare discernimento come chiesa locale.
Anche per il discernimento come per l’a-
scolto sarebbe bene fare un percorso in
tal senso.

I. obiettivo del 1° anno
Conoscere la situazione socio-culturale,
religiosa e pastorale, per cogliervi le chia-
mate di Dio mediante il discernimento co-
munitario.

Viviamo in un tempo di accelerato cam-
biamento, che mette in crisi i valori umani
e religiosi un tempo pacificamente condi-
visi. La stessa fede cristiana è ritenuta da
molti “irrilevante”… 
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1 Cf. Congregazione per i Vescovi, Direttorio per il ministero pastorale dei vescovi (2004), n. 168.



I QUADERNI DEL SINODO

In questo contesto sociale e culturale
profondamente mutato e in rapida tra-
sformazione, le nostre parrocchie devono
rivedere il loro modo di essere e di agire,
per poter annunciare il Vangelo in modo
credibile e significativo.
Questa situazione chiede alle parrocchie
di mettersi in ascolto della cultura del no-
stro tempo, per discernere i “segni del Re-
gno” già presenti in essa, anche al di là dei
confini visibili della Chiesa. 
Ce lo comanda il Concilio: “È dovere per-
manente della Chiesa scrutare i segni dei
tempi e interpretarli alla luce del Vangelo,
così che, in un modo adatto a ciascuna ge-
nerazione, possa rispondere ai perenni
interrogativi degli uomini sul senso della
vita presente e futura e sul loro reciproco
rapporto” (GS 4). 
Se la missione della Chiesa è quella di col-
laborare con Dio nella realizzazione del
suo Regno, già impiantato nel cuore del
mondo, essa ha il dovere di individuare
nella storia i “segni del Regno” attraverso il
discernimento comunitario e di assecon-
darli. Tutti devono essere coinvolti in que-
sto discernimento comunitario, perché
tutti i battezzati sono corresponsabili del-
la vita della Chiesa e della sua missione: si
tratta di una responsabilità differenziata,
ma comune. Tutti, dopo il discernimento,
sono chiamati a progettare e ad agire in-
sieme.

II. contenuti del 1° anno
Saranno proposti all’attenzione di tutte le
persone e al “discernimento comunitario” le
situazioni sociali, culturali, religiose e pa-
storali ritenute più urgenti, senza preclu-
dere la riflessione su altre situazioni. I te-
mi verranno desunti dal contributo delle
Assemblee vicariali svolte nei mesi di
marzo e aprile 2008 e dai contributi delle
aggregazioni laicali.

III. metodo
a. Formazione
> Pensare a un percorso per “imparare ad

ascoltare” e a “fare discernimento co-
munitario”;

> imparare ad ascoltare la Parola di Dio:
per es.: scuole della Parola vicariali;
sussidi per le parrocchie a livello litur-
gico (messa settimanale per il Sinodo,
adorazione, ascolto della Parola - lectio,
segni nella Messa);

> incontri pubblici di formazione sulla
Chiesa, sul mondo, per imparare a ca-
pire questo nostro tempo;

> preghiere comunitarie come pellegri-
naggi nei santuari della diocesi o vicini.

b. Ascolto in parrocchia
A livello parrocchiale mettersi soprattutto
in ascolto di coloro che già hanno contatti
con la chiesa con il supporto di schede ap-
posite preparate dalla Commissione cen-
trale. Identificare i luoghi dell’ascolto:
centri di ascolto (nelle vie, nei condomi-
ni…); genitori dei ragazzi; gruppi già co-
stituiti in parrocchia; associazioni di vo-
lontariato; gruppi di amici…

c. Ascolto negli ambiti della vita degli uomini
(lavoro, politica, mass-media, sanità, mondo
della cultura, scuola…)

Questo livello è più complesso da gestire
dalle parrocchie e va gestito a livello dio-
cesano e/o vicariale. Concretamente le
commissioni diocesane organizzano mo-
menti di ascolto e preparano delle schede
apposite che possono utilizzare le parroc-
chie o le unità pastorali che sono in grado
di fare questo ascolto anche in modo auto-
nomo.

IV. partecipanti e animatori
Sono inviati a riflettere sui temi che si in-
dicheranno, tutti i cristiani, praticanti e
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non praticanti, e tutti gli uomini e le
donne di buona volontà, che vivono nei
nostri paesi o quartieri.
1.  Ogni parrocchia cercherà di coinvol-

gere nella riflessione il numero più
ampio di persone presenti in paese o
quartiere, e ciò in coerenza con la na-
tura e la finalità del Sinodo che chia-
ma tutti a “camminare insieme” e a far-
si carico insieme dei problemi del no-
stro territorio.

2. I componenti delle aggregazioni ec-
clesiali riflettono o all’interno del
proprio gruppo o all’interno della
parrocchia di appartenenza. I presi-
denti o responsabili delle aggregazio-
ni ecclesiali, per coinvolgere gli asso-
ciati nella riflessione valorizzeranno
le modalità più opportune.

4. Per animare e moderare la riflessione
nei vari gruppi sono necessari degli
animatori. Questi vanno reperiti tra
gli operatori pastorali che hanno più
esperienza e saranno coordinati dal
parroco e dall’animatore sinodale
parrocchiale. A questo scopo ci saran-
no degli incontri formativi per gli ani-
matori sinodali parrocchiali a livello
diocesano e si possono pensare degli
incontri formativi vicariali per gli altri.

Entro il 31 dicembre 2009 devono essere
eletti, in base al Regolamento del Sino-
do, i “Sinodali”, religiosi e laici. Questi,
assieme ai presbiteri, rappresenteranno
l’intera Chiesa diocesana nelle “sessioni
sinodali diocesane”.

V.  tempi
1. SETTEMBRE 2009 – FEBBRAIO 2010 :

NELLE PARROCCHIE
La riflessione sui vari «soggetti» si svol-
gerà prima di tutto nei paesi e nelle par-
rocchie, a partire dall’apertura del Sino-

do (settembre – ottobre 2009) fino alle
Assemblee vicariali di Quaresima (mar-
zo 2010). I gruppi potranno continuare
la riflessione anche nei mesi successivi.

2. MARZO 2010 :  NELLE VICARIE
Le riflessioni fatte nei paesi e nelle par-
rocchie saranno riassunte e approfondi-
te nelle Assemblee vicariali, che si ter-
ranno durante la Quaresima.

3. MAGGIO 2010 : IN DIOCESI
Le riflessioni avvenute nelle Assemblee
vicariali e le esigenze pastorali emerse
saranno riassunte e approfondite nella
prima Sessione sinodale diocesana, che
si terrà dopo Pasqua. Ad essa partecipe-
ranno tutti i sacerdoti ed i rappresentan-
ti laici e religiosi eletti dalle parrocchie,
in base alle indicazioni della Commis-
sione preparatoria.

VI. Incontri diocesani 
nel 1° anno sinodale 2009-2010
1. Pellegrinaggio diocesano in Tur-

chia, nell’anno paolino: 14-20 giugno
2009.

2. Pellegrinaggi parrocchiali e/o vica-
riali ai Santuari Mariani

3. Peregrinatio della Madonna di Lore-
to (maggio 2010)

3.  APERTURA DEL SINODO
DIOCESANO
Chiesa Cattedrale, ottobre 2009

4.   INCONTRI CULTURALI sulla
Chiesa e sul mondo

5.  ASSEMBLEE VICARIALI
SINODALI
Marzo 2010

6. PRIMA SESSIONE SINODALE
DIOCESANA
Maggio 2010
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Il senso dell’indagine

Nel quadro del Sinodo Diocesano, che nella sua prima fase si pro-
pone di mettersi in ascolto dell’uomo e perciò di conoscerne la situa-
zione religiosa, culturale e sociale nel contesto del mondo d’oggi, in
tutto il territorio della diocesi di Senigallia è stata effettuata nei giorni
di sabato (sera) 14 e domenica 15 marzo 2009 un’indagine sulla fre-
quenza alla Messa dopo quella che si era compiuta, dieci anni fa, il 13
e 14 marzo 1999, nello stesso campo e con gli stessi criteri.

Va subito osservato che la partecipazione alla celebrazione euca-
ristica è uno degli indicatori, ma non l’unico, della religiosità. Eviden-
temente l’esperienza religiosa è una realtà molto complessa e difficil-
mente descrivibile. Tra le sue espressioni, oltre quella del culto, biso-
gnerebbe prendere in considerazione l’adesione alle verità di fede, il
senso di appartenenza alla comunità dei credenti, il comportamento
morale. Peraltro la frequenza alla Messa rappresenta per i cristiani
un elemento particolarmente importante e significativo della loro
identità religiosa. Il Concilio Vaticano II afferma che la liturgia, di cui
l’eucaristia è l’espressione più alta, è la fonte e il culmine della vita
della Chiesa, è il centro della vita cristiana (SC 10).

Occorre inoltre rilevare che vi è una stretta connessione, statisti-
camente confermata, tra la partecipazione alla Messa e le altre
espressioni della religiosità come le altre pratiche del culto (preghie-
ra, sacramenti), le credenze (fede in Dio, in Gesù Cristo, nelle verità ri-
velate), il senso di appartenenza alla Chiesa, gli orientamenti etici in-
dicati dal Magistero: coloro che sono più assidui alla celebrazione
eucaristica sono anche quelli che fanno registrare una maggiore
adesione agli altri aspetti della religiosità e viceversa. Per questo l’in-
dicatore della Messa festiva, anche per la relativa facilità con cui si
può appurare il dato empirico, è quello maggiormente utilizzato nelle
indagini sociologiche per avere un’idea, anche se non esaustiva, del-
la vitalità religiosa dei battezzati e della comunità cristiana.
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I risultati della ricerca

Situazione diocesana – dati generali
Su una popolazione di 128.029 persone residenti nel territorio della diocesi l’indagine

ha rilevato la presenza alla Messa festiva del 14 e 15 marzo 2009 di 27.397 fedeli, pari al
2211,,4400%% della popolazione..  Nella precedente indagine del 1999 le presenze alla Messa
erano pari al 26,50%. A dieci anni di distanza si registra dunque un calo medio del 55,,1100%%  

Se si tiene conto che nella popolazione totale sono inclusi i soggetti che non sono
“tenuti” alla Messa festiva, perché non appartenenti alla religione cattolica (come è il
caso della maggioranza degli immigrati da altri Paesi, il cui numero è significativamente

cresciuto rispetto a dieci anni fa) o perché presumibilmente impediti di partecipare alla
celebrazione liturgica (come i bambini da 0 a 6 anni che non frequentano il catechismo,
gli ammalati, gli addetti ai servizi pubblici…), la percentuale attuale dei praticanti passa
dal 21,40% al 25,15%. Secondo questi parametri, tenendo conto dei “non tenuti”, rispet-
to al 1999 si riscontra oggi una diminuzione dei praticanti del 4,45%.  Come si può osser-
vare, le differenze rispetto a dieci anni fa sono contenute e comunque in linea con la ten-
denza alla diminuzione che si registra a livello nazionale e regionale. 

Indubbiamente la diminuzione della pratica religiosa mostra che anche nel nostro
territorio è in atto il fenomeno della secolarizzazione, fenomeno che si collega ai grandi
cambiamenti in atto nella società e nella cultura del nostro tempo e che viene veicolato
soprattutto dai mass media. Ma contrariamente a quanto prevedevano alcuni teorici di
tale processo, secondo i quali il numero dei praticanti si sarebbe in breve drasticamen-
te ridotto, tanto da far pensare ad un progressivo declino della religione, nel territorio
diocesano l’andamento della pratica religiosa registra soltanto una leggera flessione,
per cui potrebbe essere definito come sostanzialmente stabile.

Peraltro, pur non disponendo di dati certi circa l’entità del calo della frequenza a li-
vello nazionale, si può legittimamente stimare che la percentuale media diocesana dei

GRAFICO 1
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praticanti attualmente si mantenga, come nel 1999, ad una quota leggermente superio-
re rispetto a quella nazionale.

Vicarie
Il dato lordo dei praticanti, pari al 21,40% registrato a livello medio diocesano, subi-

sce delle variazioni, anche consistenti, a seconda delle diverse aree geografiche – vica-
rie, comuni, parrocchie – della Chiesa locale (cf. tabella 1 e tabella 2 a pag. 41 e 42).

Se si presta attenzione alle 6 Vicarie della Diocesi (Senigallia, Ostra, Mondolfo, Cori-
naldo, Chiaravalle, Arcevia), si nota che la percentuale dei praticanti è sopra la media
diocesana nelle vicarie di Ostra (30,40%), di Corinaldo (26,61%) e di Arcevia (22,91) men-
tre scende sotto la media nelle Vicarie di Senigallia (21,19%), Mondolfo (18,95%) e so-
prattutto Chiaravalle (15,81%).

Le differenze negative più rilevanti rispetto a dieci anni fa si sono registrate nella Vi-
caria di Ostra (-10,1%), mentre quelle minime sono risultate nella Vicaria di Mondolfo (-
3,7%). Se si considerano i Comuni, la percentuale massima della partecipazione alla
Messa festiva nei giorni della rilevazione si è avuta a Castelleone di Suasa (37,46%) men-
tre la minima si è registrata nel Comune di Monte San Vito (mediamente 9,7%). 

Uomini e donne
Disaggregando i dati per categorie sociali, si osserva che le differenze più significa-

tive riguardano il sesso e l’età.
Il sesso è una variabile che incide significativamente sulla religiosità e quindi sulla

pratica: nel nostro Paese è un fatto vistoso che da sempre emerge in tutte le inchieste.
Anche nella Diocesi di Senigallia le donne sono più praticanti degli uomini: su 100

persone che partecipano all’assemblea eucaristica domenicale le donne sono 62 e gli
uomini 37. La divaricazione è leggermente più grande nelle Vicarie di Senigallia, Chiara-
valle e Arcevia mentre si restringe in quella di Ostra (58 contro 41) (grafico 4).
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Rispetto ai dati del 1999 in questo decennio non si sono verificati cambiamenti signi-
ficativi nel comportamento dei sessi. 

Fasce di età
Le varie fasi di età dei soggetti incidono anch’esse in maniera rilevante. Su cento

persone presenti in Chiesa per la Messa festiva 10 sono ragazzi/e dai 6 ai 13 anni, 4 sono
giovanissimi dai 14 ai 18 anni, 2 o 3 sono giovani dai 19 ai 24 anni, 11 sono giovani adulti
dai 25 ai 39 anni, 26 sono adulti tra i 40 e i 60 anni, 44 sono anziani oltre i 60 anni.

Come si può notare la frequenza alla Messa è abbastanza alta durante gli anni del ca-
techismo e cioè dai 6 ai 13 anni, scende poi vistosamente dopo la Cresima dai 14 ai 18 an-
ni, raggiunge il livello minimo tra i 19 e 24 anni, comincia poi a risalire tra i 25 e i 39 anni, si
innalza ulteriormente tra i 40 e i 60 anni e infine raggiunge la punta più alta dopo i 60 anni.

Tale andamento è leggermente accentuato rispetto a dieci anni fa nel senso di una
caduta più consistente della pratica nell’adolescenza e giovinezza e di un aumento più
rilevante nella “terza età” (grafico 5).

Se si considera il rapporto tra i partecipanti alla Messa e la popolazione residente la
tendenza rimane sostanzialmente la medesima. Nel caso della Vicaria di Senigallia, ad
esempio, le femmine in tutte le categorie di età sono più praticanti dei maschi. La parte-
cipazione, come è illustrato dai (grafici 6 e 7), si attesta ad una quota abbastanza alta al
“punto di partenza” (6-13 anni): circa il 32%; diminuisce progressivamente fino a tocca-
re la punta più bassa nella giovinezza (18-24 anni): circa il 9%; successivamente tende a
risalire fino ad eguagliare pressoché la quota di partenza negli anni della terza età o vec-
chiaia (oltre i 60 anni). 

È da notare che la prima fascia di età (dai 6 ai 13 anni) corrisponde ai ragazzi che fre-
quentano il catechismo in preparazione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana. Sebbe-
ne  sia la fascia di età più presente in Chiesa alla pari con quella degli anziani (oltre i 60
anni), risulta tuttavia che gli stessi ragazzi del catechismo non vanno alla Messa dome-

GRAFICO 3

Frequenza alla Messa nelle Vicarie 2009 - 1999
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nicale nella misura che si aggira attorno al 35-40%. Nella fascia di età dai 14 ai 18 anni,
che comprende i ragazzi che hanno ricevuto la Cresima, si può calcolare che soltanto il
24% dei medesimi continua a partecipare alla celebrazione domenicale dell’eucaristia.

Ciò che peraltro più colpisce è la quota minima di frequenza alla Messa che risulta
nell’arco di età dai 19 ai 24 anni. Se è vero che nel dopo Cresima inizia l’abbandono alla
frequenza della Messa domenicale, il suo picco si raggiunge dopo l’adolescenza, nel-
l’età giovanile.

Frequenza alla Messa secondo il sesso

Diocesi di Senigallia

Uominini; 10266; 37%

Donne; 16751; 62%

Non indicato; 380; 1%

Vicaria di Senigallia

Uominini;
3424; 36%

Donne; 5911; 
63%

Non indicato; 
86; 1%

Vicaria di Ostra

Uominini;
1982; 41%

Donne; 2781; 
58%

Non indicato; 
42; 1%

Vicaria di Mondolfo

Uominini;
1120; 37%

Donne; 1889; 
62%

Non indicato; 
20; 1%

Vicaria di Corinaldo

Uominini;
1361; 40%

Donne; 2003; 
59%

Non indicato; 
51; 1%

Vicaria di Chiaravalle

Uominini;
1714; 35%

Donne; 3020; 
62%

Non indicato; 
148; 3%

Vicaria di Arcevia

Uominini;
665; 36%

Donne; 1147; 
62%

Non indicato; 
33; 2%

GRAFICO 4
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GRAFICO 5
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Il fenomeno della bassa partecipazione alla celebrazione eucaristica da parte degli
adolescenti e dei giovani, già rilevato da altre indagini, trova una spiegazione chiaman-
do in causa una molteplicità di fattori.

Al di là del fattore demografico, per cui nella stessa popolazione residente il numero
di adolescenti e giovani è diminuito rispetto al passato, è questa una fase di età sogget-
ta ad un processo assai delicato e complesso di maturazione psicologica e sociale del-
l’individuo. Si tratta di un periodo di crisi in cui il soggetto cerca di rendersi autonomo ri-
spetto agli orientamenti finora ricevuti e allo stesso tempo cerca di costruirsi la sua
identità conformandosi ai modelli del gruppo dei pari o coetanei. 

A questo dato generale si aggiunge il clima culturale della società moderna tutta
proiettata sugli pseudo-valori del successo, del piacere, del denaro e degli interessi in-
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dividuali che inducono i giovani ad allontanarsi dai riti tradizionali. Nell’età adulta e so-
prattutto nella vecchiaia il fatto religioso ritorna all’attenzione delle persone che in que-
sto periodo si trovano ad affrontare un diverso tipo di problemi: riemerge in questa sta-
gione della vita la domanda di senso, che forse per tanto tempo era rimasta sopita, do-
manda a cui solo la fede è in grado di dare una risposta soddisfacente.

Istruzione
Un’altra variabile della pratica religiosa è rappresentata dal livello di istruzione. L’in-

dagine ha preso in considerazione il possesso da parte dei partecipanti all’assemblea li-
turgica del titolo di studio: licenza elementare, licenza di scuola media, diploma di scuo-
la superiore, diploma di laurea (grafico 8).

11088
(40,47%)
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6278
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(9,70%)

1100
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GRAFICO 8
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GRAFICO 9

In generale, pur in presenza di un’ampia quota di fedeli con la sola licenza elementa-
re (40,4% dei praticanti) o con la licenza di scuola media (21,6%), il livello di istruzione di
coloro che vanno a Messa si è innalzato rispetto alla situazione di dieci anni fa.

Mediamente il numero dei praticanti con la laurea è tre volte più grande nella Vica-
ria di Senigallia rispetto a quello di Corinaldo. Nelle altre Vicarie la distribuzione a secon-
da del titolo di studio rispecchia l’andamento medio della Diocesi.

La crescita del livello di istruzione è, comunque, un dato interessante, che merita at-
tenzione, perché potrebbe mettere in evidenza l’inconsistenza della presunta opposizio-
ne o inconciliabilità tra cultura e fede. Peraltro di questo dato non si potrà non tener con-
to nel linguaggio da usare nella liturgia, soprattutto nelle omelie.

Professione
Nell’assemblea dei fedeli che si riunisce per il culto nel “giorno del Signore” sono

praticamente rappresentate tutte le categorie sociali. La categoria che ha la più ampia
rappresentanza è quella dei pensionati (35,7%), seguita da quella degli studenti (15,4%),
degli impiegati (11,9%), degli operai (11,2%), degli artigiani (5,4%), degli imprenditori
(3,4%) (grafico 9). Gli imprenditori, i professionisti e gli impiegati risultano più numerosi
tra i praticanti della Vicaria di Senigallia, mentre gli artigiani e gli operai si ritrovano in
quote superiori alla media nelle Messe delle Vicarie di Corinaldo e Arcevia.

In confronto alla precedente indagine del 1999 è diminuito di tre punti percentuali il
numero degli studenti (anche per effetto del decremento demografico), mentre è au-
mentata nella stessa misura la percentuale degli impiegati.

La ricerca conferma la natura “interclassista” del fatto religioso: l’adesione alla
Chiesa e alle pratiche del culto va al di là dell’appartenenza ad una determinata catego-
ria o classe sociale. Sebbene l’indagine non abbia sondato l’orientamento politico dei
fedeli si può legittimamente supporre che la pratica religiosa vada anche al di là degli
schieramenti politici, configurandosi come una variabile alquanto indipendente rispetto
a questi ultimi.
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Residenza
Non tutti i fedeli praticanti vanno a Messa nella propria parrocchia. Dalla rilevazione

statistica risulta che in media su cento persone presenti alla Messa 73 appartengono al-
la stessa parrocchia mentre 24 provengono da altre parrocchie (grafico 10). Come si può
osservare, siamo di fronte ad un fenomeno di alta mobilità, che però non è aumentato ri-
spetto alla rilevazione compiuta nel 1999.

Evidentemente il fenomeno è legato al processo di urbanizzazione: nei centri urbani
più grandi ci si sposta più facilmente da un luogo all’altro, per comodità di orario, di tran-
sito e di parcheggio del mezzo di trasporto, di relazioni amicali o altro, per cui il senso di
appartenenza alla parrocchia dove si abita tende ad affievolirsi.

In effetti la mobilità raggiunge la percentuale più alta nella vicaria di Senigallia (che
corrisponde all’intero Comune di Senigallia): cambiano  parrocchia per partecipare alla
Messa 34 persone su 100. Al contrario, la quota più bassa di mobilità si attesta nella Vica-
ria di Arcevia dove, tra i praticanti, soltanto 10 su 100 appartengono ad altra parrocchia.
Alcune punte estreme di mobilità si registrano nelle seguenti Chiese della città di Seni-
gallia: nella Chiesa di S.Martino i fedeli provenienti da altre parrocchie raggiungono il
78%, nella Chiesa Cattedrale i praticanti appartenenti ad altre parrocchie sono il 61%, a
S.Maria Goretti il 60%, nella Chiesa delle Grazie il 53%, nella Chiesa del Porto il 50%, nel-
la Chiesa del “Portone” il 35% (tabella 1). In occasione della rilevazione, presso i Santua-
ri e i Conventi della Diocesi si sono registrate 2.317 presenze (8,46% sul totale diocesano),
la metà circa delle quali si riferiscono a fedeli provenienti da fuori parrocchia.

Frequenza alla Comunione
La comunione rappresenta il momento culminante della partecipazione all’eucari-

stia: è l’incontro diretto e personale con Gesù, figlio di Dio fatto uomo, il Crocifisso risor-
to, che si rende presente nell’ostia consacrata.

La frequenza con cui nel territorio della Diocesi ci si accosta alla comunione è piut-
tosto alta: mediamente raggiunge il 57% di quanti partecipano alla Messa.

19997
(72,99%)

6493
(23,70%)

631
(2,30%)

Frequenza alla Messa in Diocesi secondo la residenza

Parrocchia

Altra

Non indicato

GRAFICO 10
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56,80%

48,30%

Frequenza alla Comunione in Diocesi

2009

1999

GRAFICO 11

È da rilevare che in questi ultimi dieci anni la frequenza è progressivamente aumen-
tata: nel 1999 la quota delle comunioni tra i fedeli partecipanti all’Assemblea liturgica ri-
sultava del 48% (grafico 11).

Se da un lato questo dato è positivo perché può essere interpretato come un’accre-
sciuta consapevolezza circa la partecipazione piena e attiva all’eucaristia, dall’altro oc-
correrebbe verificare se veramente ci si accosta alla comunione con le dovute condi-
zioni. In effetti la drastica riduzione della frequenza alla confessione, come si può facil-
mente osservare in quasi tutte le parrocchie, lascia supporre che si riceva la comunio-
ne con una diminuita consapevolezza del peccato e quindi con una certa superficialità.
È una situazione su cui occorrerà riflettere e compiere ulteriori verifiche.

CCoonncclluussiioonnii

I dati qui presentati sono offerti all’attenzione di tutta la Chiesa locale e in particola-
re all’attenzione del Sinodo Diocesano perché se ne faccia oggetto di riflessione e di di-
scernimento.

Alla luce della fede occorre infatti saper cogliere in ogni situazione il messaggio,
l’appello, la chiamata, la volontà di Dio: certamente Dio ha da dire qualcosa alla Chiesa
attraverso i fatti che l’indagine sulla Messa ha appurato.

In particolare sembra necessario, in prospettiva pastorale, rivolgere l’attenzione su-
gli aspetti fondamentali e più significativi messi in luce dalla rilevazione, aspetti che qui
di seguito vengono sintetizzati:
> Diminuzione della frequenza. Il calo medio di circa il 55%%  rispetto al 1999 è indice di una

progressiva riduzione della partecipazione all’assemblea eucaristica. Si tratta, come
si è osservato, di un fenomeno contenuto, in linea con la tendenza generale, e forse di
minore entità rispetto alla medesima, ma che non può essere sottovalutato.
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> Questo dato di fatto interpella tutti gli operatori pastorali, i quali non possono non con-
dividere l’ansia e la sollecitudine del Buon Pastore per il gran numero di cristiani che
per vari motivi non si ritrovano nella celebrazione dell’eucaristia, centro e cuore della
Chiesa e della vita cristiana.

> Si tratta di fratelli e sorelle che ugualmente bisogna amare, cercare, invitare, creando
occasioni di incontro, di dialogo, di risveglio, di chiarificazione, senza tuttavia rinuncia-
re a presentare il messaggio cristiano nella sua autenticità e a celebrare la liturgia nel
pieno rispetto della sua natura.

> Una revisione e rivitalizzazione di tutta la pastorale del “giorno del Signore” sembra
necessaria. Alla centralità della Messa domenicale dovrebbe peraltro collegarsi la
promozione dell’Adorazione eucaristica, importante via per la riscoperta del valore e
del significato dell’eucaristia.

> CCaatteecchheessii  ee  lliittuurrggiiaa. Se tra i ragazzi che compiono il cammino di iniziazione cristiana,
frequentando “il catechismo”, circa il 40% di loro, cioè due su cinque, non partecipa-
no poi alla Messa festiva, si pone il problema se non sia da riconsiderare la struttura e
il metodo della catechesi. In particolare emerge la inderogabile necessità del coinvol-
gimento dei genitori nel cammino di fede dei loro figli: per lo più i ragazzi della scuola
elementare e media sono assenti la domenica in chiesa perché i loro stessi genitori so-
no assenti.  

> DDiissaaffffeezziioonnee  ggiioovvaanniillee. I giovani dai 18 ai 24 anni, come si è visto, sono la categoria più
assente dalla celebrazione eucaristica. E’ vero che ad una diminuzione quantitativa
dei giovani nell’assemblea eucaristica corrisponde un aumento qualitativo nella mino-
ranza dei praticanti: si è ridotto il numero dei giovani che frequentano la liturgia, ma
quelli che lo fanno sono più motivati, più responsabili, più impegnati nel servizio eccle-
siale. D’altro canto i giovani rappresentano e anticipano il futuro. Di qui la necessità
che alla pastorale giovanile e vocazionale siano dedicate le migliori energie e risorse:
da essa dipende in gran parte il futuro della Chiesa.  

> MMoobbiilliittàà. La rilevante mobilità dei fedeli che passano con relativa facilità da una par-
rocchia all’altra, da un luogo di culto all’altro, causa ed effetto dell’indebolimento del
senso di appartenenza alla parrocchia dove si ha la propria residenza, esige di porre in
atto una pastorale integrata, intraprendendo un cammino comune e condiviso in tutta
la Diocesi. A questo riguardo il Sinodo Diocesano è chiamato a dare un forte impulso
per approfondire la teologia della chiesa locale – il legame con la Diocesi e il rapporto
tra Diocesi e realtà di base - e intraprendere un cammino ecclesiale e pastorale che
sia fatto veramente tutti insieme.

> CCoommuunniioonnee  ee  CCoonnffeessssiioonnee. Il fatto che la maggioranza dei partecipanti alla Messa si
accosta alla Comunione senza accedere al sacramento della Penitenza lascia intrave-
dere uno scollamento tra i due riti con una consequenziale svalutazione della Confes-
sione come gesto “purificatore”  e propedeutico per ricevere il Corpo di Cristo. Nel ri-
chiamare l’importanza e il valore del sacrificio eucaristico e della comunione di cui è
parte integrante, la pastorale non potrà non richiamare allo stesso tempo l’importanza
e il rapporto tra questo sacramento e quello della confessione. L’Anno sacerdotale, in-
detto dal Papa Benedetto XVI, potrebbe essere l’occasione per rivalutare, attraverso
il ministero sacerdotale, il collegamento tra i due sacramenti. 
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1 Cfr. can. 460.
2 Cf. CONGREGAZIONE DEI VESCOVI, Direttorio per il Ministero pastorale dei Vescovi,

Apostolorum Successores, 172

Visti i canoni 460-468 del Codice di Diritto Canonico, vista
l’Istruzione sui Sinodi Diocesani della Congregazione per i
Vescovi, del 19 marzo 1997, sentito il parere della Commissione

Centrale del Sinodo, promulgo il presente Regolamento del Sinodo
Diocesano di Senigallia.

AArrtt..  11 – NNaattuurraa  ddeell  SSiinnooddoo  ddiioocceessaannoo

§§ 11.. Il Sinodo diocesano è l’assemblea di fedeli – sacerdoti, laici e
religiosi – che, rappresentando l’intera Chiesa particolare, sono
scelti per prestare aiuto al Vescovo diocesano in ordine al bene
di tutta la comunità cristiana1. Come espressione significativa
della “sinodalità” della Chiesa, radunata dal Risorto e animata
dal suo Spirito, esso esprime la ricchezza dei diversi ministeri e
carismi presenti nel popolo di Dio ed è chiamato ad operare un
discernimento comunitario per la ricerca della sua volontà, allo
scopo di “ridisegnare” il volto della Chiesa diocesana e riproget-
tare la sua azione pastorale.

§§ 22.. I componenti dell’assemblea sinodale, in rappresentanza di tutta
la comunità diocesana, discutono gli argomenti individuati e
proposti dalla Commissione Centrale e dalle sue sottocommis-
sioni e sintetizzati nelle “schede di riflessione” e nei successivi
“strumenti di lavoro”, esprimendo il proprio pensiero, al fine di
giungere alla elaborazione di un testo definitivo da presentare,
per l’approvazione e la promulgazione, al Vescovo.

§§ 33..  Spetta al Vescovo convocare, presiedere e concludere il
Sinodo, nonché dare forza vincolante alle decisioni sinodali con
la sua approvazione, ordinandone la pubblicazione e indicando
le modalità attuative dei decreti e delle dichiarazioni sinodali.2

42
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Sinodo Diocesano



3 CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Istruzione per i Sinodi, II 2.
4 CONGREGAZIONE PER I VESCOVI, Istruzione per i Sinodi, II,

4: «Nello scegliere questi sinodali, si cercherà di ren-
dere presenti le vocazioni ecclesiali o i diversi impe-
gni apostolici non sufficientemente espressi nelle
elezioni, sicché il sinodo rifletta adeguatamente la
peculiare fisionomia della Chiesa particolare; si
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AArrtt..  22 – CCoommppoossiizziioonnee  ddeellll’’AAsssseemmbblleeaa
SSiinnooddaallee

§§ 11..  Sono mmeemmbbrrii  ddii  ddiirriittttoo dell’Assemblea
Sinodale:3

> il Vicario generale,
> i Vicari episcopali,
> il Vicario giudiziale,
> il Presidente del Capitolo dei Canonici

della Chiesa Cattedrale,
> i membri del Consiglio presbiterale,
> il Rettore del Seminario,
> i Vicari foranei,
> i Direttori degli Uffici della Curia
> il Segretario generale.
Inoltre, per disposizione del Vescovo, sono
convocati, quali membri effettivi, ttuuttttii  ggllii
aallttrrii pprreessbbiitteerrii ee  ddiiaaccoonnii incardinati in Dio-
cesi, nonché i membri laici e religiosi della
Commissione Centrale del Sinodo.

§§ 22..  Sono mmeemmbbrrii  eelleettttii i rappresentanti
laici di ciascuna parrocchia, eletti dal
Consiglio pastorale parrocchiale in
questi numeri:

> un rappresentante per le parrocchie fino
a 800 abitanti, 

> due rappresentanti per le parrocchie da
800 a 2000 abitanti, 

> tre rappresentanti per le parrocchie da
2000 a 4000 abitanti, 

> quattro rappresentanti per le parrocchie
da 4000 a 7000 abitanti,

> cinque rappresentanti per le parrocchie
da 7000 a 10.000 abitanti,

> sei rappresentanti per le parrocchie oltre
10.000 abitanti

§§ 33..  Sono inoltre mmeemmbbrrii  eelleettttii:
> 9 laici rappresentanti delle commissioni

degli Uffici pastorali diocesani; ciascuna
commissione ne elegge uno;

> 1 rappresentante eletto da ciascuna
aggregazione ecclesiale;

> 1 Religioso appartenente agli Istituti
maschili di vita consacrata, in rappresen-
tanza di ogni casa religiosa presente in
diocesi;

> 1 Religiosa appartenente agli Istituti fem-
minili di vita consacrata, in rappresentan-
za di ogni casa religiosa presente in dio-
cesi;

> 7 coppie di sposi, elette dalle vicarie: 1
coppia per ogni vicaria e 2 coppie per la
vicaria di Senigallia;

> 7 giovani tra i 18 e i 30 anni, eletti dalle
vicarie: 1 per ogni vicaria e 2 per la vica-
ria di Senigallia.

§§  44..  Tutti questi rappresentanti vengono
eletti secondo le indicazioni date in
fondo a questo regolamento. La scelta
dei Sinodali “elettivi” deve essere fatta
eennttrroo  iill  3311  ddiicceemmbbrree  22000099.

§§  55..  Sono mmeemmbbrrii  ccooooppttaattii direttamente dal
Vescovo altri fedeli per rappresentati-
vità e per competenza specifica.4

§§ 66..  Sono invitati dal Vescovo alle assem-
blee sinodali come oosssseerrvvaattoorrii i rap-
presentanti delle Comunità cristiane
non cattoliche presenti in diocesi.

§§  77.. I Sinodali5 eletti o designati siano i fede-

curerà perciò di assicurare, tra i chierici, una con-
grua presenza di diaconi permanenti. Non si trascuri
di scegliere anche fedeli che eccellono «per scienza,
competenze e prestigio» (can. 212 §3), la cui ponde-
rata opinione arricchirà senza dubbio le discussioni
sinodali».

5 I laici di cui ai §§ 2 e 3 si distinguano per fede sicura,



buoni costumi e prudenza (cf can. 512 §3). La loro situa-
zione canonica regolare è da ritenersi requisito indi-
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li battezzati che abbiano compiuto il 16°
anno di età, che non abbiano parte atti-
va nei partiti politici e nelle organizza-
zioni sindacali e che, tenendo conto
della diversità dei carismi, si distingua-
no per fede sicura, coerente comporta-
mento morale, assidua partecipazione
alla vita ecclesiale, prudenza pastorale
e zelo apostolico. Essi  hanno il dovere
di partecipare a tutte le assemblee
vicariali e alle sessioni sinodali dioce-
sane. Rimangono in carica per tutta la
durata del Sinodo. Nessuno può farsi
sostituire, fermo restando il dovere di
avvertire la Segreteria generale di un
eventuale impedimento.

AArrtt..  33 – OOrrggaanniissmmii  ssiinnooddaallii

§§  11..  Sono organismi sinodali la Presidenza,
la Segreteria generale, la Commissione
Centrale. Saranno inoltre nominati dal
Vescovo i Moderatori e i Relatori sino-
dali.

§§  22..  La PPrreessiiddeennzzaa è composto dal Vescovo,
dal Vicario generale, dal Segretario
generale, da 3 componenti della Se-
greteria scelti dal Vescovo.

§§  22..  Ha il compito di assicurare che i lavori
procedano secondo le finalità e le
modalità stabilite; dirimere le questioni
di particolare importanza; consigliare il
Vescovo in ordine ad eventuali modifi-
che del presente Regolamento.

§§  33..  La SSeeggrreetteerriiaa  GGeenneerraallee è composta dal
Segretario Generale, e da collaboratori
indicati dal Segretario e nominati dal
Vescovo. Ha il compito di curare gli
strumenti necessari al buon andamento

dei lavori sinodali; predisporre la docu-
mentazione occorrente per le discus-
sioni e le votazioni; trasmettere ai sino-
dali l’avviso di convocazione e l’ordine
del giorno delle singole sessioni; pren-
dere nota delle presenze e assenze;
redigere i verbali dei lavori sinodali,
provvedere all’archiviazione dei docu-
menti. La Segreteria usufruisce inoltre
di personale con compiti di carattere
tecnico e logistico.

§§  44..  La CCoommmmiissssiioonnee  CCeennttrraallee  è composta
dalla Presidenza, dalla Segreteria
Generale, da sacerdoti, consacrati e
laici nominati dal Vescovo. Per svolgere
il suo lavoro può anche organizzarsi in
sottocommissioni secondo gli ambiti e i
soggetti indicati. 

§§  22..  La Commissione redige lo “strumento di
lavoro”, che verrà proposto alla discus-
sione delle comunità parrocchiali, delle
assemblee vicariali e delle sessioni
sinodali. Sulla base delle indicazioni
dell’Assemblea rielabora il testo, ripro-
ponendolo all’Assemblea stessa, con la
messa in rilievo delle modifiche appor-
tate in ordine alla votazione. 

§§  22..  Ciascuna eventuale sottocommissione
è presieduta da un RReeffeerreennttee, nominato
dal Vescovo, con il compito di  coordi-
nare il lavoro, di tenere i rapporti con la
Segreteria generale, articolare il lavoro
all’interno della sottocommissione. Il
Referente provvederà a che venga
tenuto il verbale degli incontri. 

§§  55..  I MMooddeerraattoorrii sono nominati dal vescovo,
in numero indicativo di tre. Essi hanno il
compito di introdurre le varie fasi
dell’Assemblea Sinodale, favorire un
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spensabile per far parte dell’Assemblea (cf CONGRE-
GAZIONE PER I VESCOVI, Istruzione per i Sinodi, II, 3, 1°).
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dialogo sereno e rispettoso, far rispetta-
re i tempi di discussione e la correttez-
za degli interventi, introdurre e stabilire
i tempi e le modalità di votazione, indi-
care al Presidente l’esaurimento dei
lavori della sessione.

§§  66..  Anche i RReellaattoorrii vengono nominati dal
Vescovo, sentita la sottocommissione
relativa e la Presidenza. Essi hanno il
compito di illustrare nelle sessioni
assembleari il “soggetto” o “ambito
sinodale” che è stato affidato alla loro
riflessione.

AArrtt..  44 – SSvvoollggiimmeennttoo  ddeellllee  SSeessssiioonnii  ssiinnooddaallii

§§  11.. Le sessioni dell’Assemblea Sinodale
sono presiedute dal vescovo e si svol-
gono secondo il calendario stabilito.
Prima dell’inizio delle discussioni, i
Sinodali emettono la professione di
fede a norma del can. 833, 1°. Le singo-
le sessioni sono introdotte da una cele-
brazione liturgica.

§§  22..  I Sinodali possono intervenire sull’argo-
mento in discussione, su chiamata del
Moderatore, avendo a disposizione non
oltre cinque minuti. Coloro che prendo-
no la parola, consegnano anche per
iscritto il loro intervento alla Segreteria
generale. Possono avvalersi della
facoltà di inviare alla Segreteria contri-
buti scritti, entro tre giorni, anche i
Sinodali che non sono intervenuti oral-
mente. Tali contributi vengono recepiti
agli atti.

§§  33..  Nelle sessioni sinodali sono previsti
anche i “ggrruuppppii  ddii  llaavvoorroo”, nei quali i
Sinodali approfondiscono i temi sinoda-
li loro affidati. I risultati dei lavori di
gruppo sono comunicati all’assemblea
sinodale mediante i Relatori.
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§§  44..  La votazione sui testi da approvare si
svolge mediante schede predisposte e
vidimate dalla Segreteria generale. Il
voto può essere dato attraverso una tri-
plice formula: “Approvo”, “Non appro-
vo”, “Approvo con modifica”. In questo
ultimo caso, è necessario indicare, sin-
teticamente, sulla scheda stessa di
voto, la modifica proposta. Con la for-
mula “Approvo con modifica”, si inten-
de accettare “nella sostanza” un testo
sottoposto a votazione, suggerendo
però limitate variazioni su alcuni aspetti
particolari. 

§§  55..  Per la validità delle predette votazioni, si
richiede la partecipazione al voto della
maggioranza assoluta degli aventi dirit-
to. Risultano approvati i “testi”, per i
quali la somma dei suffragi, espressi
con la formula “Approvo” o “Approvo
con modifica”, sia superiore alla metà
del numero dei votanti.6 Nel caso in cui
venga “respinta” dall’Assemblea un’in-
tera parte del testo, spetterà al
Consiglio di Presidenza stabilire come
procedere.

§§  66.. La votazione definitiva dei testi sinodali
nella loro interezza avviene alla conclu-
sione dei lavori del Sinodo. Per tale

votazione si può usare soltanto la for-
mula “Approvo” o “Non approvo”. Per
la validità della votazione finale, presup-
posta la convocazione di tutti i sinodali,7
è richiesta la presenza almeno due terzi
dei sinodali stessi. Il “documento sino-
dale” risulta approvato con il suffragio
positivo di almeno i due terzi dei votanti.

§§  77..  Terminate le sessioni sinodali, al
Vescovo spetta approvare il “Libro del
Sinodo”, promulgarlo, ordinarne la pub-
blicazione.8 Al Vescovo spetta comuni-
care al Vescovo Metropolita, alla Con-
ferenza Episcopale Italiana e alla Sede
Apostolica i testi delle dichiarazioni e
dei decreti sinodali, secondo quanto
disposto dal can. 467.

AArrtt..  55 – MMooddiiffiiccaa  ddeell  RReeggoollaammeennttoo

§§  11..  Eventuali modifiche del presente Rego-
lamento possono essere proposte dalla
Presidenza e devono essere approvate
dal Vescovo, che ne è anche l’interpre-
te autentico in eventuali controversie.

§§  22..  Per quanto non previsto nel presente
Regolamento si rinvia alle norme del
diritto comune.
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6 Cf can. 119, 2°.
7 Cf can. 166.
8 Cf can. 466.

28 aprile 2009

� Giuseppe Orlandoni
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